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La seduta comincia alle 10,30. 
N E N N I  GIULIANA, Segretario, legge il pro- 

( E  approvato). 
cesso verbale della seduta di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

( I  congedi sono concessi). 
deputati Biaggi e Russo. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

CERVONE : (c Revisione della circoscrizione 
territoriale tra i comuni di Priv’erno e di Pon- 
tinia in provincia di  Latina )) (2987); 

IOTTI LEONILDE ed altri: cc Orario di  lavoro 
degli addetti alla (monda e trapianto del riso )) 

LOPARDI : cc Provvedifmenti a favore degli 
agricolkori jabnuzzesi particolarmente danneg- 
giati dalle brinate del maggio i957 D 

(2989); 
BARBIERI ORAZIO ed (altri: (c Contribuio per 

la biblioteca e il museo leonardeschi di Vinci )I 

FORA ed altri: cc Prowedimenti a favore 
degli olivicoltolri umbri, partidammente dan- 
neggiati !dalla gelata dell’inverno 1956 )) 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo gli onorevoli proponenti rinun- 
ciato allo svolgiimenb, saranno trasimesse alle 
Commissioni competeinti, con riserva di eta- . 
bilirne la sede; delle altre, che importano one- 
re fin’anzianio, sarà fissaia in seguito, a nor- 
ma dell’articolo 133 Idel regolamento, la data 
di svolgiimento. 

(29%) ; 

(2990) ; 

(2991). 
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Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 deputato 
Leccisi è passato a far parte, a sua richiesta, 
del gruppo parlamentare del Movimento so- 
ciale italiano e cessa, pertanto. di appartenere 
al gruppo misto. 

Deliberazione di urgenza, 

BELTRAME. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELTRAME. Nella seduta del 29 maggio 

ho presentato, insieme con altri colleghi, una 
proposta di legge riguardante l’interpreta- 
zione autentica dell’articolo 3 della legge 4 
agosto 29-18, concernente la proroga del lodo 
De Gasperi sui patti agrari. Data la natura 
dell’argomento, che non comporta oneri finan- 
ziari a carico dello Stato, noi avevamo rinun- 
ziato allo svolgimento. Vorrei però ora pre- 
garla, trattandosi di una questione che involge 
gli interessi di parecchie decine di migliaia 
di contadini e di una questione che in questo 
momento dà adito a numerose cause giudi- 
ziarie, di voler sottoporre all’Assemblea la il- 
chiesta della procedura di urgenza. 

PRESIDENTE. Dal punto di vista proce- 
durale si sarebbe dovuto chiedere l’urgenza 
ill momento dell’annuiizio o della presa in 
considerazione o del deferimento. Accolgo co- 
munque la sua domanda, ma naturalmente 
senza che ciò abbia a costituire un precedente 
in deroga alla anzidetta consuetudine. 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  approuata).  

Comniemorazioiie 
del senatore Raffaele Caporali. 

SPATARO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, i1 Senato ha commemorato nella 
seduta di martedì la veneranda figura del pro- 
fessoi-e Raffaele Caporali, che era decano di 
quella Assemblea, ma è doveroso ricordare 
anche in questa Camera l’onorevole Caporali, 
perché egli è stato deputato per tre legisla- 
ture, fino al 1926, allorché venne dichiarato de- 
caduto dal mandato parlamentare perché anti- 
fascista. 

In quel periodo di attività politica aveva 
ricoperto per due volte la carica di sottose- 
gretario di Stato al Ministero della pubblica 
istruzione. 

Nella prima legislatura repubblicana, nel 
1948, fu eletto con larghissima votazione sena- 

tore; rieletto nel 1953, tenne con competenza 
e con passione la presidenza della Commis- 
sione igiene e sanità del Senato. 

I1 28 febbraio di quest’anno il senatore 
Caporali ebbe la sodisfazione di vedere appro- 
vata dal Senato la sua proposta di legge per 
la costituzione del Ministero della sanità pub- 
blica, proposta di legge per i1 cui accoglimento 
egli aveva svolto un’intensa azione, con gio- 
vanile energia e con grande tenacia, sia nella 
precedente legislatura, sia nell’attuale, fino 
a raggiungere la meta che egli considerava 
importantissima ai fini della salute dei citta- 
dini, in particolar modo di quelli poveri, ai 
quali dimostrò sempre positivamente i1 suo 
speciale affetto. 

Docente di patologia medica nell’università 
di Napoli, fu clinico di vasta e chiara fama ed 
autore di numerose ed apprezzate pubblica- 
zioni scientifiche. Recentemente era stato no- 
minato professore emerito dell’università di 
Napoli. 

Al termine della guerra 1915-18, alla quale 
aveva partecipato come volontario, volle fon- 
dare a Lanciano, in provincia di Chieti, un 
ospedale che raccolse dapprima gli orfani dei 
contadini morti in guerra, per poi divenire 
ospedale civile. 

I1 senatore Caporali, i1 medico illustre Raf- 
faele Caporali, prodigò la sua assistenza con 
i1 massimo impegno agli ammalati poveri e 
I icchi, senza distinzione e senza risparmiarsi 
mai, in nessun caso, vedendo sempre in ogni 
malato un fratello in Cristo. 

Era restio ad accettare compensi per le l i -  
site mediche, anche da quelli che potevano 
compensarlo. Questa sua riluttanza ad accet- 
tare il denaro, spinse le famiglie ricche, dalle 
quali era chiamato come consulente a Napoli, 
in Abruzzo, nel Molise ed in altre regioni, 
ad offrirgli quadri di cui cominciò a fare col- 
lezione. E l’ospedale di Lanciano sorse con i 
fondi ricavati dalla vendita di tutti i quadri di 
sua proprietà, esposti in una mostra apposita- 
mente organizzata nella sala Tarsia di Na- 
poli. E la somma messa a disposizione del- 
l’ospedale corrispondeva alla cifra di decine e 
e decine di rnilioni di oggi. 

Certo fu grande la sua sofferenza quando, 
per ragioni politiche, gli fu tolta la direzione 
di quell’ospedale costruito con i suoi mezzi 
finanziari. Ma egli non si piegò alla violenza 
morale e materiale, e rimase allora e sem- 
pre fedele agli ideali di libertà e di demo- 
crazia; e a questi ideali potè inneggiare 
iieii’ottohre del 1944 quando fu scoperta la 
lapide in onore dei giovani di Lanciano morti 
per difendere quella città, medaglia d’oro 
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della Resistenza. Verso !a fine della lunga 
vita che il Signore gli ha concesso, l’ono- 
revole Caporali, come potè riprendere l’at- 
tività politica per un’altra missione di bene, 
così tornò a presiedere l’ospedale di Lanciano, 
al quale ha dedicato fino agli ultimi giorni 
tutte le sue energie, sia per riparare i danni 
subiti dagli eventi bellici, sia per l’amplia- 
mento e per le attrezzature della tecnica mo- 
derna. 

I1 senatore Caporali soleva dire di non pos- 
sedere l’arte oratoria, ma in verità i suoi di- 
scorsi - ed è il caso di ricordare l’ultimo di- 
scorso pronunziato al Senato nel febbraio di 
quest’anno - erano per la loro spontaneità 
e semplicità di una particolare efficacia, e de- 
stavano la commozione degli ascoltatori che 
sentivano nelle sue parole tutta la nobiltà del 
suo animo. 

I1 cordoglio infatti così profondo e sincero 
che ha suscitato la notizia della sua morte, 
nonostante la tarda età di 90 anni, si spiega 
soprattutto con la conoscenza che delle sue 
eccezionali doti di cuore avevano gli infiniti 
amici, le migliaia di elettori ed i suoi iiumero- 
sissimi e devoti discepoli sparsi per l’Italia. 

I deputati abruzzesi e molisani di questo 
settore della Camera, che più da vicino hanno 
potuto conoscere ed apprezzare la personalità 
del senatore Caporali, si inchinano reverenti 
alla sua memoria, e pensano che il ricordo di 
una figura così generosa potrà essere a noi 
tutti di esempio nella via della bontà e della 
solidarietà umana e cristiana. 

Prego l’onorevole Presidente di voler espri- 
mere le condoglianze della Camera alla ve- 
dova ed all’università di Napoli. 

DEL BO, Ministro senza portafoglio. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL BO, Ministro senza portafoglio. Il Go- 

verno si associa alle parole pronunziate dal- 
l’onorevole Spataro e all’unanime compianto 
suscitato, specie nelle popolazioni dell’ Abruzzo 
e del NIolise, dalla scomparsa del senatore 
Raffaele Caporali; ed è certo che le alte doti 
morali dell’estinto e il contributo da lui 
dato nell’interesse della scienza e per il pro- 
gresso del paese costituiranno per ciascuno 
altissimo motivo di esempio. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, raccolgo 
il pensiero così nobilmente espresso dall’ono- 
revole Spataro in memoria di un uomo che 
nel campo dell’insegnamento universitario rag- 
giunse prestigio e dignità altissimi. L’univer- 
sità di Napoli lo ricorda con riconoscenza e 
rimpianto. Nel campo della professione me- 
dica il senatore Caporali dimostrò di posse- 

dere, oltre a grandi capacità professionali, le 
più alte virtu di carità umana e cristiana. Nel 
campo politico, rimase fedele ai suoi ideali 
democratici anche durante la dittatura. 

I1 senatore Caporali può ben essere addi- 
tato alle nuove generazioni come esempio di 
felice sintesi di elevate virtù della mente e 
del cuore. 

Rinnoverò alla famiglia e all’università di 
Napoli le condoglianze della Camera. (Segnz 
da generale consentiinento). 

Discussione del disegno di legge: Autorizza- 
zione all’esercizio provvisorio del bilancio 
per l’anno finanziario 1967-68 (2966). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge, già approvato 
dal Senato : Autorizzazione all’esercizio prov- 
visorio del bilancio per l’anno finanziario 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 

La Commissione ha nulla da aggiungere 

FERRERI, Relatore. Nulla, signor Presi- 

PRESIDENTE. I1 Governo? 
MEDICI, Ministro del tesoro. Ringrazio 

l’onorevole relatore e mi auguro che l’eser- 
cizio provvisorio sia approvato. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articoli 
che, non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò successivamente in votazione. 

1937-58. 

chiusa. 

alla relazione scritta? 

dente. 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge. 

ART. 1. 

I1 Governo è autorizzato ad esercitare prov- 
visoriamente, fino a quando siano approvati 
per legge e non oltre il 31 ottobre 1957, i bi- 
lanci delle Amministrazioni dello Stato per 
l’anno finanziario 1957-58 secondo gli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa e con le 
disposizioni e modalità previste nei relativi 
disegni di legge, costituenti il progetto di bi- 
lancio per l’anno finanziario medesimo, pre- 
sentato alle Assemblee legislative i1 30 gen- 
naio 1957. 

(C approvato).  

ART. 2. 

La presente legge entra in vigore il 1” lu- 

(C approvato). 
glio 1957. 
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Aggiungo ora le lodi per l’onorevole rela- 
tore che nella sua ampia, lucida, ordinata rela- 
zione ha con chiarezza illustrato ogni norma 
e tutte le norme, sottolineandone la portata 
e la finalità. 

La proroga, prevista dall’articolo 1, della 
durata dell’attività della Cassa al 30 giugno 
1965 per l’adempimento delle finalità previste 
dalla legge istitutiva 10 agosto 1950, n. 646, 
e successive integrazioni e modificazioni, non- 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà vo- 
tato a scrutinio segreto nella seduta pomeri- 
diana. 

Discussione dei disegni di legge: provvedimenti 
per il Mezzogiorno (2463); Disposizioni in- 
tegrative della legge 10 agosto 1960, n. 647, 
per l’esecuzione di opere straordinarie di 
pubblico interesse nell’Italia settentrionale 
e centrale (2464). 

PRESIDENTE. L’ordine del gioino reca la 
tliscussione dei disegni di legge. Provvedi- 
meiiti per i l  Mezzogiorno e Disposizioni inte- 
grative della legge 10 agosto 1950, n 647, pei 
l’esecuzione di opere straordinarie di pubblico 
interesse nell’Italia settentrionale e centrale 

Se non vi sono obiezioni, la discussione 
generale di questi due disegni di legge sai’<+ 
fatta contemporaneamente. 

i (’osi ramune stnbzlato), 

, 

in esame, ed i1 nuovo stanziamento di 760 mi- 
liardi di lire giungono quanto mai opportuni 

E poiché dallo stesso ministro onorevole 
Campilli si è fatto rilevare con serena obiet- 
tività che gli stanziamenti disposti per l’atti- 
vità della Cassa non si sono in passato ag- 
giunti in modo da costituire un quid pluris,  
agli stanziamenti previsti dai singoli ministeri 
per opere pubbliche da eseguirsi nelle aree 
depresse, molto opportuna giunge anche la 
norma, secondo cui per il periodo di applica- 
zione della legge (( la spesa per opere pub- 
bliche compresa negli stati di previsione dei 
singoli ministeri, da effettuarsi nei territori. 
di cui all’arlicolo 3 della predetta legge e suc- 
cessive inodificazioni e integrazioni, non può 
essere, nel complesso, rispetto alla spesa da 
effettuarsi nell’intero territorio nazionale, per- 
centualmente inferiore al rapporto fra le popo- 
lazioni dei territori predetti e l’intera popola- 
zione nazionale )). 

Molto è stato fatto dalla Cassa. Le cifre 
sottolineate, in sede di Commissione, dall’ono- 
revole Campilli lo dimostrano in modo evi- 
dente. Progetti di opere approvati al 31 agosto 
1956: 5931, per 615 miliardi, dei quali 538 ap- 
paltati; opere pubbliche ultimate al 31 agosto 
1956: 3485, per 210 miliardi; 58370 progetti 
approvati nel settore agricolo per un ammon- 
tare di 131 miliardi, riguardanti opere di mi- 
glioramento fondiario desiderate da privati, i 

quali si sono, quindi, accollata una quota di 
capitale che oltrepassa i 90 miliardi. Sono stati 
costruiti con il contributo della Cassa 183 ma- 
gazzini granari, 122 alberghi, caseifici, oleifici, 
cantine, eccetera. Dall’(( Isveimer ) I ,  dall’a Ir- 
fis )) e dal C.I.S. sono stati approvati entro i1 
30 settembre 1956 finanziamenti per 382 nuovi 
impianti, per un importo di 65 miliardi e 754 
milioni, e 350 progetti per ampliamenti e mo- 
dernizzazioni, per 16 miliardi e 110 milioni. 

Molto è stato fatto, anche perché quello che 
è stato fatto - come ha rilevato esattamente 
i1 relatore - è servito anche a creare nelle 
popolazioni meridionali una coscienza nuova, 
la coscienza, che prima mancava, dei propri 
bisogni e delle proprie necessità. 

Ma moltissimo deve essere fatto ancora, 
molto lontano - come il ministro Campilli ha 
riconosciuto onestamente - essendo ancora 
l’obiettivo da raggiungere. Molto deve essere 
fatto ancora, se davvero si vuole arrivare alla 
realizzazione di un sostanziale progresso della 
struttura produttiva delle regioni meridionali, 
creandovi fonti stabili di occupazione, di pro- 
duzione e di reddito. 

Ho sempre con piacere esaltato il fervore 
con i1 quale la Cassa ha lavorato dal giorno 
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della sua nascita. Questa Cassa per il mezzo- 
giorno, ideata soprattutto come organo di 
rapida esecuzione, nata fuori della normalità 
finanziaria e della burocrazia tradizionale, sì 
che giustamente si è potuto di essa scrivere 
che (( ha rotto davvero i ponti con gli organici 
e le abitudini della trafila n, bisogna onesta- 
mente riconoscere che ha affrontato il pro- 
blema del Mezzogiorno nel solo modo in cui 
poteva essere affrontato e cioè senza indugi 
ed incertezze, con i fatti alle calcagna delle 
parole e il denaro in tasca per pagare. Ma 
molto - ripeto - molto deve essere da essa 
fatto ancora, se si vuole eliminare quella dif- 
ferenza di condizioni di vita fra nord e sud, 
che, nonostante qualche lieve miglioramento 
registrato, resta enorme, anzi, come opportu- 
namente scrive il relatore, addirittura (( pau- 
rosa I > ,  e se si vuole tentare di evitare che 
recti in pratica ancora pressoché nulla la 
capacità di sviluppo autonomo delle regioni 
meridionali. Occorre perciò, da un lato, che 
la Cassa, proseguendo nella sua azione di tra- 
sformazione ambientale, completi le infra- 
strutture necessarie per un armonico sviluppo 
economico delle aree depresse e, dall’altro, 
faciliti l’auspicato intervento della privata ini- 
ziativa, che permane assente nella industria- 
lizzazione del sud per la legge della massima 
redditività, per cui il capitale privato tende 
ad investirsi ove è ad esso consentita maggiore 
redditività. 

L’articolo 1 del disegno di legge pienamente 
lo consente, in quanto stabilisce - come ho 
già detto - che la proroga è disposta perché 
la Cassa possa continuare ad operare, sem- 
pre mirando al raggiungimento delle finalità 
previste dalla legge 10 agosto 1950, n. 646, e 
successive integrazioni e modificazioni. 

Quali opere, alla luce di tali norme, la 
Cassa possa eseguire, è noto. Con la legge in 
esame si prevede l’assunzione, da parte della 
Cassa, di nuovi oneri, che sono ora a carico 
dei comuni minori, per l’esecuzione di talune 
opere igieniche, reti idriche e fognature, e 
si allarga la sua attività nel settore turistico. 
L’articolo 5, infatti, dispone che (( la Cassa per 
i1 Mezzogiorno può assumere a proprio carico 
gli oneri ai quali i comuni con popolazione 
non superiore ai 10 mila abitanti, ricadenti 
nei territori indicati nell’articolo 3 della legge 
10 agosto 1950, n. 646, e successive modifica- 
zioni e integrazioni, devono far fronte per la 
costruzione o i1 completamento delle reti di 
distribuzione interne degli acquedotti e per 
la costruzione o i1 completamento degli im- 
pianti e reti di fognature, ove i comuni stessi 
si trovino nell’impossibilità di garantire in 

tutto o in parte con la sovraimposta fondiaria 
i mutui occorrenti e i lavori siano stati am- 
messi a contributo statale ai sensi degli articoli 
3 e 11 della legge 3 agosto 1949, n. 589, e suc- 
cessive modificazioni. 

L’articolo 5 dispone altresì che (( per i co- 
muni negli stessi territori, con popolazione 
superiore ai 10 mila abitanti e fino a 75 mila 
abitanti, che si trovino nelle condizioni di 
cui al comma precedente, la Cassa può assu- 
mere gli oneri che resterebbero a loro carico 
limitatamente alla rete primaria di acquedotti 
e fognature > I .  

Sara bene a questo proposito chiarire che 
la norina si applica tanto a favore dei co- 
muni che nella situazione prevista si trove- 
riirìilo per. pratiche in corso all’atto dell’en- 
trata in vigore della legge, quanto a favore 
dei comuni che vi si troveranno per pratiche 
nuove in seguito. 

Un articolo, redatto dalla Commissione di- 
spone inoltre che (( al fine di incrementare 
le attrattive dei centri aventi particolare inte- 
resse turistico, la Cassa può essere autoriz- 
zata dal Comitato dei ministri per il Mezzo- 
giorno a provvedere a totale suo carico alla 
esecuzione di opere di competenza degli enti 
locali e al restauro e sistemazione di cose di 
interesse artistico, storico ed archeologico, ap- 
partenenti agli stessi enti e ad istituzioni o 
ad altri enti legalmente riconosciuti 11. 

L’approvazione di questa norma riuscira 
particolarmente gradita alla mia terra moli- 
sana, che, come ho più volte detto e scritto, 
è un vero scrigno di bellezze inedite. Io for- 
mulo fervido i1 voto che la Cassa, che del Mo- 
lise non si è fino ad oggi occupata dal punto 
di vista del turismo, se ne occupi d’ora in- 
nanzi, e molio, in virtù della norma predetta, 
che naiuralmente penso non essere stata nella 
legge posta per favorire solo determinate ben 
individuabili località, che già richiamano cor- 
renti ben cospicue di turisti. 

Altre opere potrà essa eseguire alla luce 
del disegno di legge che stiamo esaminando. 

Si estendono infatti, gli interventi dell’ente, 
al settore della pesca e alla costruzione ed in- 
stallazione di navi traghetto. L’articolo 4 sta- 
bilisce che (( alle cooperative di pescatori ed 
ai loro consorzi, aventi sede nei territori, di 
cui all’articolo 3 della legge 10 agosto 1950, 
n. 646 e successive integrazioni e modifica- 
zioni, possono essere concessi dalla Cassa per 
i1 Mezzogiorno contributi in misura non supe- 
riore al 40 per cento della spesa documentata 
per la provvista ed il miglioramento degli 
scafi e delle attrezzature, comprese le spese 
per gli impianti a mare di coltivazione dei 
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initili e delle ostriche, per la costruzione, l’ac- 
quisto, l’ampliamento delle opere e delle at- 
trezzature per la conservazione e la lavora- 
zione dei prodotti e sottoprodotti della pesca 
e per la produzione del ghiaccio, per la ripa- 
razione o fabbricazione di reti ed altri attrezzi, 
per i1 trasporto dei prodotti e sottoprodotti )). 

Ed i1 successivo articolo 7 dispone che (( la 
Cassa può essere autorizzata dal Comitato dei 
ministri per i1 Mezzogiorno a concedere alla 
amministrazione delle Ferrovie dello Stato i 

mezzi occorrenti per l’impianto o la sistema- 
zione di linee di traghetto ed opere connesse, 
(compreso i1 loro armamento), che siano rico- 
nosciute dal predetto Comitato di particolare 
interesse per lo sviluppo economico delle re- 
gioni meridionali 11. 

Si dispone anche, all’articolo 6, che (( 1u 
Casca  I’er i1 mezzogiorno può ammettere a con- 
tributo le spese da sostenersi dai proprietari 
degli impianti di adduzione e distribuzione 
della energia elettrica, occorrenti per gli usi 
del comprensorio di bonifica o di una note- 
vole parte di esso )). 

Ora io penso che i1 contributo alla spesa 
necessaria per la costruzione di elettrodotti 
dovrebbe poter essere concesso anche nel caso, 
in cui gli impianti sorgano fuori di conipren- 
sori di bonifica. Sono stato nei mesi scorsi a 
Rionero Sannitico. I3 un  comune del Molise di 
poco pii1 di inille abitanti. Vi è un centro e 
vi sono diverse borgate, in una delle quali 
abitano 80 famiglie. Non vi sono strade, non 
vi è l w e  elettrica, non una cassetta postale, 
non una chiesa, né un  cimiiero. Quel territorio 
non fa. paite di un comprensorio di bonifi- 
ca e, come quello, tanti altri ve ne sono che 
non ne fanno parte. Ed allora? Se davvero si 
vogliono fare degli sforzi a favore delle nostre 
aree ultradepresse, perché cessino di essere 
tali, bisogna evitare, a questo punto, di parlare 
di coniprensori di bonifica. 

Per lo sviluppo agricolo delle aree depresse 
i:io\~vedoiio gli aiiicoli 8 e 9 del disegno di 
legge. La Commissione ha fatto bene ad ap- 
provarli integralniente. Io penso, però, che 
meglio avrebbe fatto, se ad essi avesse ag- 
giunto una norma, con cui SI fosse stabilito 
che, almeno in caso di aree ultradepresse, cite 
fuori di comprensori di bonifica, la Cassa 
avesse potuto essere autorizzata dal Comitato 
dei ministri a provvedere a suo totale carico 
alla costruzione di strade campestri, interpo- 
derali, vicinali. Non si può credere come di 
tali strade si senta il bisogno nelle nostre zone. 
Tutti gli agricoltori le reclamano a gran voce. 

Ho letto con molto piacere anche l’arti- 
culo 2 del disegno di legge, che afferma la ne- 

i 

l 

cessità del coordinamento tra l’attività della 
Cima e quella che svolgono i Ministeri della 
agricoltura, dell’industria, dei lavori pubblici, 
dei trasporti, del lavoro e della previdenza 
sociale e delle partecipazioni statali. Più 
volte ho richiamaio l’attenzione del mi- 
nistro Campilli sulla necessità di tale coordi- 
namento ed ora sono lieto che sia stato di- 
sposto. Esso servirà soprattutto - io lo spero 
- ad evitare sperequazioni sempre dannose 
fra i destinatari delle opere, affidate per la 
esecuzione alla Cassa, ed a eliminare la ca- 
renza fin qui lamentata di interdipendenza fra 
l’azione della Cassa e l’azione degli altri dica- 
steri, tra politica economica generale, insom- 
ma, e politica meridionalistica. 

Svolgendo l’attività, di cui ho parlato, e, 
quindi, facendo leva su un  vasto piano di opere 
pubbliche, necessarie a colmare le deficenze 
più avvertite delle strutture di base, la Cassa 
contribuirà sempre più e sempre meglio alla 
formazione dell’ambiente, voglio dire dell’am- 
biente fisico, che è indispensabile per lo svi- 
luppo dell’agricoltura e per la promozione di 
un  diffuso processo di industrializzazione, che 
non può realizzarsi, mancando le opere che 
formano i1 cosiddetto (( capitale fisso sociale ) I ,  

Perché un’area depressa più tale non sia, 
è necessario che innanzi tutto sia modificato 
l’ambiente, nel quale la popolazione vive. Ciò, 
però, non basta. Perché un’area depressa più 
tale non sia, occorre anche un  fiorire in essa, 
una volta creato l’ambiente, di operatori eco- 
nomici. E poiché l’esperienza di ogni giorno 
insegna che le infrastrutture da sole non sono 
sufficienti, perché la capacità imprenditoriale 
non sorge i n  loco, né si trasferisce da altro 
luogo, rinunziando ai vantaggi agglomerativi 
delle sedi di origine per la sola esistenza di 
infrastrutture, per inadeguate che esse siano, 
la Cassa si propone non solo di migliorare 
sempre più l’ambiente, ma anche di favorire, 
con una serie di congrui incentivi, i1 più pos- 
sibile il sorgere di nuove attività agricole e di 
nuove attività industriali, come fonti perma- 
nenti di una maggiore domanda di lavoro e di 
un progressivo incremento di reddito, di pri- 
vate intraprese, cioè, avvantaggiate dalle con- 
dizioni ambientali predisposte a loro volta, 
stimolatrici dell’ambiente. 

In questo senso si può veramente parlare, 
come opportunamente ne parla i1 relatore, di 
un secondo ciclo di attività della Cassa tl fa- 
vore del Mezzogiorno. 

13 vero che i1 programma di esecuzione 
delle opere pubbliche non è ancora comple- 
tato; è vero che vi sono altri settori non com- 
presi nel programma iniziale, cui va esteso 
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l’intervento dello Stato; ma è vero anche che, 
se tutto il programma di redenzione del Mez- 
zogiorno si dovesse restringere alla costru- 
zione delle opere pubbliche, noi correremmo 
il rischio, come è stato giustamente scritto, 
di creare nel sud una situazione simile a 
quella che esisteva, fino a ieri almeno, per 
l’Esposizione universale di Roma (EUR) , dove 
si levano verso i1 cielo tanti bellissimi e so- 
lenni monumenti molto costosi, ma purtroppo 
inutili, o quanto meno inutili fino a ieri. 

Ho fiducia nell’avvenire. I1 ministro Cam- 
pilli ci ha informati che, ad esempio, i1 settore 
siderurgico ha avuto un notevole impulso dal 
1950 ad oggi, con una produzione che in cin- 
que anni si è quasi raddoppiata, e che la do- 
manda presenta ancora prospettive di aumen- 
to, per cui si prevede che nel 1960 ci si 
troverà di fronte a una nuova richiesta di circa 
tre milioni di tonnellate. 

Questa espansione della domanda dovrà 
poter trovare nel Mezzogiorno una adeguata 
offerta. Speriamo che il suo auspicio si avveri. 
Ma ho i miei dubbi. Oggi - si è già scritto 
- non è più concepibile né tecnicamente né 
economicamente un impianto siderurgico se 
non a ciclo integrale (partendo dal minerale e 
dal carbone) e di capacità non minore di 
700.000-1.000.000 di tonnellate, per cui occorre- 
rebbe la spesa di 100 miliardi. E si è anche 
scritto che la costruzione di un impianto simile 
sarebbe un grave errore, perché in Italia vi è 
ancora una grande capacità di laminazione da 
sfruttare. Staremo a vedere ... 

I1 disegno di legge dispone, anzitutto, che 
gli investimenti degli enti e delle aziende 
sottoposti alla vigilanza del ministro delle par- 
tecipazioni, destinati alla creazione di nuovi 
impianti industriali, dovranno essere effet- 
tuati, per una quota non inferiore al 60 per 
cento della somma totale, nelle aree depresse, 
Mi auguro che nessuna di tali aree sia dimen- 
ticata. 

I3 stato esattamente rilevato che, in so- 
stanza, l’iniziativa privata resta assente nella 
industrializzazione del sud, donde una tenden- 
za a sollecitare l’intervento delle imprese a 
partecipazione statale. 

Nel suo discorso de11’8 settembre 1956 l’ono- 
revole Segni affermò che i1 costituendo mini- 
stero delle partecipazioni statali avrebbe do- 
vuto servire a facilitare gli inevitabili e neces- 
sari interventi dello Stato nelle aree economi- 
camente depresse. Sarebbe davvero strano (ri- 
peto qui un rilievo dell’onorevole Cortese) 
se da un lato si creassero incentivi, con sacri- 
fici dell’erario, per indirizzare gli investi- 
menti dei privati nel sud, e dall’altro le azien- 

de di Stato, concentrando i loro investimenti 
nel nord, destinando al sud una quota di 
gran lunga inferiore al 48 per cento prevista 
dallo schema Vanoni, compromettessero la 
esecuzione del programma di sviluppo eco- 
nomico. 

Ma che accadrà in realtà ? Già da più parti 
si afferma che la norma legislativa avrà una 
ben limitata applicazione, in quanto I’indu- 
stria italiana tende ora, anche per l’accresciuto 
clima di concorrenza, ad ammodernare ed 
ampliare le attrezzature esistenti, anziché im- 
piantare nuove fabbriche. La Finsider, ad 
esempio, invece di creare a fianco dei preesi- 
stenti impianti dell’Ilva a Bagnoli e a Piom- 
bino e della S.I.A.C. a Cornigliano un quarto 
stabilimento siderurgico a ciclo integrale, po- 
trebbe pensare ad aggiungere nuovi forni a 
quelli esistenti. 

E allora? 
Sarei lieto se il relatore e i1 ministro des- 

sero a questo interrogativo una risposta, che 
sarà certamente suggestiva, come tutte le ri- 
sposte che essi danno ai quesiti che loro si 
prospettano. 

I1 disegno di legge si occupa, poi, della pre- 
parazione umana, e prevede, infine, un ben 
coordinato complesso di stimoli e incentivi per 
porre in grado l’iniziativa privata di giocare 
i1 proprio ruolo e di assumere le proprie 
responsabilità, passandosi così da una politica 
di rottura della precedente stagnazione ad una 
politica di lento ed equilibrato sviluppo, se- 
guendosi la via maestra dell’industrializza- 
zione. 

Preparazione umana. L’articolo 3 del di- 
segno di legge dispone che la Cassa può prov- 
vedere all’apertura di scuole professionali per 
la formazione di tecnici e lavoratori specializ- 
zati nei settori dell’agricoltura, dell’industria, 
dell’artigianato e dell’attività alberghiera, e 
promuovere e finanziare corsi di qualificazione 
e specializzazione. 

Bisogna, a mio avviso, aggiungere il set- 
tore commerciale, che non comprendo perché 
dovrebbe essere escluso. 

I1 problema dell’istruzione professionale ha 
enorme importanza, perché il progresso tec- 
nico verificatosi in questi ultimi decenni non 
fa più chiedere ai lavoratori braccia, ma quasi 
esclusivamente cervello. I1 lavoro è fatto ora 
dalle macchine, le quali, però, debbono essere 
condotte con una preparazione sia pure mi- 
nima, che purtroppo non tutti i nostri operai 
posseggono. 

Opportunamente il disegno di legge dispone 
anche che CC al fine di disporre di mano d’opera 
professionalmente qualificata per il funziona- 
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mento di stabilimenti industriali di nuovo im- 
pianto allestiti nei territori, di cui all’arti- 
colo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, è 
successive modificazioni ed integrazioni, le 
imprese industriali possono assumere, come 
apprendisti, giovani di età superiore ai venti 
anni, purché non superiore ai 30 compiuti, 
sempreché non sia disponibile sul luogo mano 
d’opera qualificata 1 1 .  Tenga, però, conto il 
Governo che, in tanto la Cassa potrà raggiun- 
gere nel settore industriale notevoli risultati, 
in quanto sarà stata in precedenza combattuta 
con la maggiore possibile energia la mala 
pianta dell’analfabetisnio. 

Secondo i risultati del censimento del 1951, 
sei anni fa esistevano ancora 5 milioni e mezzo 
di analfabeti, e più di 7 milioni e mezzo di 
semianalfabeti; il che vu01 dire che più del 
30 per cento degli italiani non sa né leggere 
né scrivere o sa solo stentatamente leggere 
e scrivere. La situazione è veramente parados- 
sale, se si tiene presente che il nostro paese 
è quello che ha forse il maggior numero di 
premi letterari ! 

Ma il fenomeno appare subito impressio- 
nante, se rivolgiamo lo sguardo al Mezzo- 
giorno, ché ivi gli analfabeti raggiungono i1 
27 per cento degli abitanti. 

Con una materia umana simile mi sembra 
impossibile pensare ad una seria preparazione 
professionale. Come possono essere preparati 
professionalmente uomini, che non sappiano 
leggere gli avvertimenti più semplici o le mi- 
sure su di un disegno costruttivo ? 

Passo ad occuparmi degli incentivi. Ho 
detto che i1 disegno di legge prevede diversi 
incentivi : 1”) contribuzioni alla spesa; 2”) age- 
volazioni creditizie; 3 O )  facilitazioni fiscali; 
4”) attività di guida. 

Contribuzioni alla spesa. I contributi pos- 
sono arrivare al 10 per cento della spesa nei 
casi, di cui all’ultimo comma dell’articolo 10 
del disegno di legge e fino al 20 per cento nei 
casi di cui alla prima parte dello stesso arti- 
colo, e fino al 50 per cento nei casi in cui 
al successivo articolo 13. 

L’ultimo comma dell’articolo 10 prevede 
la spesa per l’acquisto di impianti fissi (mac- 
chinari e attrezzature). La prima parte dello 
stesso articolo prevede la spesa necessaria per 
il sorgere di piccole e medie industrie nell’am- 
bito dei comuni con popolazione non superiore 
ai settantacinquemila abitanti, nei quali sia 
difetto di attività industriali. E l’articolo 13 
prevede la spesa occorrente per le opere di 
attrezzatura di nuove iniziative industriali, di 
cui sia prevista la concentrazione in una de- 
terminata zona. 

Io mi auguro che la Cassa vorrà profittare 
della variabilità del contributo per concederlo 
in misura direttamente proporzionale alle dif- 
ficoltà, che nelle varie zone si accertino esi- 
stere al sorgere di iniziative industriali. 

Gli impianti si addensano fatalmente dove 
sono migliori le condizioni di impianto, ge- 
stione e mercato. Sappiamo che ora si sono 
addensati intorno a Palermo, a Catania, a Na- 
poli, a Bari, un po’ nella zona di Pescara, a 
Salerno, Cagliari e Latina. Occorre correggere 
tale tendenza alla concentrazione in determi- 
nati posti, stabilendo incentivi diversi per le 
diverse zone. 

Agevolazioni creditizie. La Cassa per il 
mezzogiorno avrà facoltà di concedere, sulle 
obbligazioni che gli istituti di credito, di cui 
alla legge 11 aprile 1953, n. 298, possono essere 
autorizzati a collocare sul mercato, ai sensi 
dell’articolo 11 della legge stessa, un contri- 
buto per il pagamento degli interessi nella mi- 
sura, con i limiti e con le modalità, che sa- 
ranno determinati dal Comitato interministe- 
riale per i1 credito e i1 risparmio, su proposta 
del Comitato dei ministri per i1 Mezzogiorno, 

Ugualmente potrà la Cassa concedere un 
contributo sugli interessi relativi alle singole 
operazioni effettuate dagli stessi istituti con 
fondi che non siano stati forniti o garantiti 
dallo Stato o dalla Cassa stessa né provengano 
da obbligazioni già fruenti di contributo, né 
siano attinti presso l’Istituto centrale per il 
credito a medio termine alle medie e piccole 
industrie. 

Analogo contributo potrà essere dalla Cassa 
concesso per operazioni di finanziamento de- 
stinati allo sviluppo dell’attività industriale 
nel territorio di cui all’articolo 1 della legge 
10 agosto 1950, n. 646, e successive modifica- 
zioni, effettuate con fondi non provenienti da 
anticipazioni statali o dalla Cassa per i1 Mez- 
zogiorno o comunque attinti a medio credito, 
da istituti di credito aventi sede fuori del terri- 
torio medesimo e autorizzati all’esercizio del 
credito a medio termine. 

Sono, inoltre, previsti al tasso di interesse, 
che sarà fissato dal Comitato interministeriale 
per il credito, finanziamenti integrativi di pre- 
stiti in precedenza accordati ad imprese indu- 
striali da parte degli enti di credito industriale 
del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia, 
finanziamenti a medio termine, di importo 
non superiore ai cinquanta milioni di lire a 
medie e piccole imprese industriali, perchè 
possano mettere in valore risorse economiche 
e possibilità di lavoro nel territorio di coni- 
petenza, prestiti di durata non inferiore ad 
un anno a favore di medie e piccole imprese 

* 



ii ftr Parlamentari - 32735 - Cjmnera dei b e p t a t z  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 1957 

industriali per la formazione di scorte di 
materie prime e di prodotti finiti, che si ren- 
dano necessarie in relazione alle caratteristiche 
del ciclo di lavorazione e alla natura della 
produzione delle imprese medesime. 

Saranno all’uopo utilizzate in parte le som- 
me che riaffluiranno a seguito dell’estinzione 
totale o parziale dei finanziamenti concessi 
dalle sezioni di credito industriale dei banchi 
predetti, mediante l’utilizzo a)  dei fondi di 
garanzia di cui agli articoli 9 e 10 del decreto 
legislativo 14 dicembre 1947, n. 1598, sosti- 
tuiti dall’articolo 15 del decreto legislativo 
5 marzo 1948, n. 121, e dall’articolo 1 della 
legge 29 dicembre 1948, n. 1482; b )  dei fondi, 
di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 15 
dicembre 1947, n. 1419; c) dei prestiti decen- 
nali, concessi alle dette sezioni ai sensi degli 
articoli 1 e 2 della legge 9 maggio 1950, nu- 
mero 261, e della legge 30 giugno 1952, n. 763. 

Facilitazioni fiscali. I1 disegno di legge pre- 
vede agevolazioni fiscali in materia di imposte 
di registrazione e di bollo, di imposte di sur- 
rogazione del registro e del bollo, tasse ipote- 
carie, tasse per volture catastali, imposte sulle 
industrie, imposte di consumo, imposte di 
ricchezza mobile. 

L’articolo 21 parla di esenzione dall’im- 
posta di ricchezza mobile categoria B per la 
parte non superiore al 50 per cento degli utili 
dichiarati, prevista per cinque esercizi, per 
quelle imprese, che provvedano a reinvestirli 
nell’esecuzione di opere di trasformazione o 
di miglioramento di terreni agricoli ovvero 
nella costruzione, ampliamento o riattivazione 
di impianti industriali nel Mezzogiorno. 

Evidentemente questa provvidenza do- 
vrebbe spingere le aziende del nord a reinve- 
stire i propri utili fiscalmente esentati in 
nuove attività nel sud. Questa collaborazione 
riteniamo che sia la formula più efficiente, 
sulla quale si possa contare. La collaborazione 
nord-sud è veramente l’unica via sana da se- 
guire. Pensare che nel Mezzogiorno, dove si 
difetta di tecnici, di esperienze e di organiz- 
zazione, possa nascere per spontanea germi- 
nazione un movimento industriale, sarebbe 
illusorio, mentre è assai più facile pensare alla 
filiazione nel sud di stabilimenti succursali di 
imprese del nord, che coprano gli ulteriori 
sviluppi del mercato. Questa forma di colla- 
borazione permetterebbe economicamente delle 
pronte realizzazioni, in quanto conterebbe sul- 
l’immediato aiuto di progettisti, uffici tecnici, 
uffici commerciali, insomma di una complessa 
esperienza già lungamente affermata. Gli uo- 
mini e la loro esperienza rappresentano an- 

cora la chiave di volta delle attività produt- 
t ive . 

Mi auguro che il richiamo venga raccolto 
perché è necessario, è indispensabile, anzi, che 
al completamento di opere pubbliche, che la 
Cassa porta avanti con così lodevole rapidità, 
segua una attività economica vera e propria 
creata da imprenditori privati, un’attività 
sana, vitale, capace di svilupparsi e di progre- 
dire per virtù propria. 

511 auguro, naturalmente, che non in- 
tervengano troppe pastoie burocratiche, di 
cui i nostri uffici competenti sono maestri, che 
avrebbero il risultato di togliere praticamente 
valore al provvedimento. Se non interver- 
ranno, un risultato tangibile non dovrebbe 
mancare. 

I3 stato detto e scritto, specie all’estero, che 
è molto scarso l’entusiasmo degli industriali 
del nord per lo sviluppo del Mezzogiorno. Io 
non so se ciò sia esatto, ma non si può disco- 
noscere che molti [[ grandi gruppi )) hanno già 
dato prova concreta di intervento nel Mezzo- 
giorno. Bastano alcuni nomi : Montecatini, 
Fiat, Olivetti, Pirelli. 

A me pare ora che per compensare le (( dise- 
conornie aziendali )) derivanti dalla localizza- 
zione di impianti nel sud siano molto oppor- 
tune le ulteriori agevolazioni previste dal di- 
segno di legge. 

Tale misura legittima la speranza che appa- 
riranno senz’altro convenienti gli investimenti 
l i d  IZezzogiorno delle industrie settentrionali. 
Ed avrà forse un altro benefico effetto. Gioverà 
forse a superare alcuni squilibri nei calcoli 
economici degli investimenti stranieri. 

I1 quotidiano indipendente Frankfurter 
Allgerneine Zeitung, a integrazione di prece- 
denti sfavorevoli commenti sulla nuova legge 
italiana per gli investimenti stranieri, rico- 
nosce che le disposizioni esecutive sono più 
favorevoli del previsto, ma aggiunge che resta 
immutato i1 fatto essenziale che in Germania 
i1 capitale rende oggi di solito il 7-8 per cento, 
e, pertanto, sono necessari stimoli ben più 
forti, perché questo capitale si sposti in Italia. 

Può ora darsi, ripeto, che la norma in esa- 
me giovi a parer nostro a superare tali rilievi 
fatti all’estero. 

Si è scritto, a questo proposito, che si viene 
a mettere il Mezzogiorno all’incanto. Ciò na- 
turalmente mi rattrista. Ma è evidente che, se 
nel Mezzogiorno l’iniziativa privata manca, è 
opportuno che nel Mezzogiorno vengano ope- 
ratori economici del nord. Per industrializzare 
una zona occorrono uomini, denari, idee, fan- 
tasia. Non è la banca che fa l’industria, non 
basta il favore del credito a creare l’imprendi- 
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tore. Ora, se mancano, ripeto, gli uomini, le 
idee, la fantasia, vengano pure nel Mezzo- 
giorno gli uomini del nord con proprie idee 
e fantasia propria. I3 stato del resto esatta- 
mente ricordato che i pionieri dell’industria 
della lana nel nord d’Italia sono stati in larga 
misura svizzeri, belgi, tedeschi, francesi. 

Occorrerebbero anche a mio avviso facili- 
tazioni nel settore dei trasporti, che giovereb- 
ber0 a perequare l’incidenza delle spese rela- 
tive. Si potrebbe rimborsare alle aziende una 
aliquota delle somme dalle stesse spese per i1 
trasporto. 

E a proposito di facilitazioni e di incentivi, 
penso che sarebbe opportuno modificare l’arti- 
colo 4 del decreto legge i598 del i4 dicembre 
i947 allo scopo di assicurare all’operatore eco- 
nomico la libera disponibilità degli immobili 
sia nei confronti del proprietario sia nei con- 
fronti del terzo possessore. La norma potrebbe 
essere così redatta: (( Le opere occorrenti per 
l’attuazione delle iniziative industriali menzio- 
nate nell’articolo 2 sono dichiarate di pubblica 
utilità. Per l’espropriazione si osservano le 
disposizioni della legge 25 giugno 1865, n. 2534, 
e per gli sfratti, eseguibili con decreto del 
prefetto, resta inoperante la legge sulla pro- 
roga dei contratti di fitto ». 

Attività di guida. Ma vi è un’altra forma 
di incentivo, che ha per me importanza fon- 
damentale. I3 costituita dall’aiuto, che la Cassa 
potrà dare all’aspirante operatore economico 
nell’indicargli le varie iniziative, che nei vari 
territori possono essere le preferibili. I1 di- 
segno di legge contiene (articolo 10) una nor- 
ma, per la quale i1 comitato dei ministri, su 
proposta della Cassa e sentito il parere del 
Ministero dell’industria e del commercio, de- 
termina le località e le caratteristiche delle 
piccole e medie industrie, che possono fruire 
del contributo. Diventerà questa per me una 
delle norme-guida per gli operatori economici, 
se, in applicazione della stessa, verrà a crearsi 
come un’iniziativa centrale, che dia come un  
quadro di ordinamento alla iniziativa privata, 
in modo che abbia questa la possibilità di 
fare, cognita causa, le sue scelte. Occorrono 
all’uopo studi e rilevazioni di mercato, di- 
retti ad orientare gli operatori economici pri- 
vati in vista di realizzazioni di iniziative, in 
modo che essi abbiano, volendo fare qualche 
cosa, a loro disposizione elementi precisi, che 
in una visione panoramica della situazione l i  
guidino - come ho detto - nella scelta. E ad 
essa dovrebbe essere data subito applicazione, 
nel senso che si dovrebbe conoscere subito 
quel quadro, se non si vuole che tutto si fermi 
in attesa che il quadro sia noto. 

Nel Mezzogiorno esiste una grande seco- 
lare apatia, che non è agevole eliminare. I3 
evidente che, se non verrà eliminata, il vero 
problema, per cui la Cassa fu costituita, dovrà 
dirsi non risolto e con dolore si dovrà ricono- 
scere che il traguardo che la Cassa doveva rag- 
giungere e per cui f u  costituita non è stato 
raggiunto. A questa apatia si è negli ultimi 
anni aggiunto un vivo senso di sfiducia, de- 
terminata da un complesso di cause, di cui 
ritengo di poter indicare qualcuna. L’opera- 
tore economico si muove a tentoni. Le sigle 
molteplici gli fanno girare la testa: (( Isvei- 
mer )), (( Irfis )), Centrobanca, Artigiancassa, 
(( Enapi )), Fondo di rotazione, Produttività, 
rappresentano per lui qualche cosa di astruso, 
di difficile, di complesso che lo scoraggia. Non 
una pubblicazione è stata fatta, chiara, illu- 
strativa, sulle varie provenienze disposte ed 
indicante la via per conseguirle. E nessuno 
aiuta l’operatore nella preparazione della pra- 
tica, perché gli istituti, di cui vi ho parlato, 
si limitano a consegnare all’interessato un bel 
modulo di diverse pagine, pregandolo di riem- 
pirlo, sicché l’interessato deve finire col chie- 
dere aiuto a ragionieri ed a contabili. Le pic- 
cole banche non hanno interesse ad aiutarlo, 
perché la istruzione delle pratiche fa perdere 
ad esse tempo e non reca utile alcuno. Si ag- 
giunga la complessità delle pratiche stesse ed 
il dispendio, derivante dalla necessità di fare 
studi ed approntare progetti senza la sicu- 
rezza di avere il contributo, ed anche dalla di- 
stanza della sede dell’istituto, come la Centro- 
banca, che per aiutafe più agevolmente il 
Mezzogiorno ha stabilito la sua sede niente 
meno che a Milano. 

Se invece vi sarà, come ho detto, una ini- 
ziativa centrale, che offra all’operatore eco- 
nomico come un quadro di quello che potrà 
fare e delle varie forme di aiuto, di cui potrà 
godere, sono sicuro che alla sfiducia suben- 
trerà la fiducia e all’apatia i1 fervore. Specie 
se sarà anche nel continente eliminata la nomi- 
natività dei titoli come è stato fatto in Sicilia e 
in Sardegna; specie se ad enti statali o para- 
statali sarà vietato nelle aree depresse di fare 
la concorrenza ai privati. (Si potrebbero in 
Sardegna e nel continente costruire, per esem- 
pio, utilissimi magazzini frigoriferi. Ma chi 
volete che li costruisca, nonostante tutti gli 
incentivi di cui abbiamo parlato, se avrà nel 
cuore il timore che gli si pari di fronte altro 
simile magazzino della Federconsorzi, che lo 
farà presto fallire?). Specie, infine, se saranno 
eliminati il più possibile gli ostacoli attual- 
mente esistenti per i1 libero svolgimento della 
iniziativa privata. Occorre ridonare ad essa 
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possibilità, entusiasmo e fede. Liberarla dalle 
strettoie, che la comprimono, può significare 
incremento della produzione, pane e lavoro per 
migliaia di cittadini. 

Concludo. Secondo lo schema decennale di 
sviluppo per ottenere una riduzione della di- 
soccupazione e della sottoccupazione, ai limiti 
frizionali si dovrebbero investire tra i1 1955 e 
il 1964 nelle regioni meridionali ed insulari 
11.726 miliardi di lire, dei quali 2.700 dovreb- 
bero andare alle attività industriali, escluden- 
do da esse, come è noto, l’attrezzamento ener- 
getico. Questa spesa dovrebbe permettere l’as. 
sorbimento di 800 mila unità, 40 mila all’anno 
nell’industria, servizi pubblici, trasporti, com- 
merci e servizi civici, mentre altre 600 mila 
meridionali dovrebbero completare il fabbiso- 
gno di lavoro nel nord. Intanto l’economia 
agricola a pari occupazione ed aumentata pro- 
duttività raggiungerebbe un sodisfacente equi- 
librio. 

Non so se questo sia un dolce sogno. Due 
anni, il 1955 e il 1956, e metà del 1957 già 
sono passati - si sussurra da più parti - 
senza che il sogno si sia trasformato in realtà. 
J3 se teniamo conto dei tre istituti specializzati 
creati in base alla legge del 1953 per promuo- 
vere la industrializzazione del Mezzogiorno, 
( u  Isveimer D, (( Irfis )) e C.I.S.), che sono stru- 
menti tipici di una politica centralizzata di 
incentivi, certo nello spirito del piano, e, quin- 
di, dei 60 miliardi circa deliberati nel 1955, 
destinati per circa tre quarti ad impianti 
nuovi e per il resto ad ingrandimenti e am- 
modernamenti, per CUI a lavori finiti si avran- 
PO circa 15-16 mila nuovi posti di lavoro, e 
che probabilmente lo stesso ritmo si sarà regi- 
strato nel 1956, dobbiamo essere d’accordo che 
non si è fatto molto. 

Vi è di p i i  Si afferma che, se è esatto che 
industrializzazione vu01 dire intelaiatura di 
base, che assicuri la disponibilità locale, senza 
alti oneri di trasporto, dei beni strumentali e 
di grande consumo e delle fonti di energia, 
bisogna riconoscere che l’industrializzazione 
non si è avuta, perché la più parte dei mi- 
liardi è stata spesa per complessi industriali 
senza legami organici con l’economia ed il 
mercato meridionali. 

Sono certo che in avvenire si farà di più e 
di meglio. 

Molti sono convinti che il Governo non 
sente il problema delle aree depresse. Tale pro- 
blema non è quello della miseria e dell’arre- 
tratezza, in sé e per sé considerate, di alcune 
zone dell’Italia meridionale ed insulare, ma 
quello della miseria e dell’arretratezza di tali 
zone di fronte alle zone del nord. I1 problema 

delle aree depresse è nella ricerca del modo di 
eliminare la distanza economico-sociale che 
esiste tra nord e sud, allineando il sud sulle 
posizioni economiche e sociali più progredite 
del nord. 

Ora, se si fa fare un passo in avanti al 
sud mentre i1 nord ne fa due, tale distanza 
non solo non si elimina, ma si accresce, ed 
il problema delle aree depresse diventa pres- 
soché eterno. 

I1 Governo, si dice, non sente il problema; 
anzi, non lo ha mai sentito, perché quando tra 
i1 1890 ed il 1891 si doveva scegliere tra la fer- 
rovia di accesso al Sempione e la direttissima 
Roma-Napoli, si scelse la prima e la seconda 
dovette attendere più di trent’anni per essere 
‘inaugurata. Ed ora, dovendosi scegliere fra 
l’autostrada Milano-Napoli e l’autostrada Na- 
poli-Reggio, si è scelta la prima. E la si è scelta 
proprio in applicazione di un criterio opposto 
a quello che dovrebbe guidare nella soluzione 
del problema delle aree depresse. Si è detto 
che (( l’autostrada Napoli-Reggi0 servirebbe 
un terzo della popolazione servita dall’auto- 
strada Milano-Napoli )) e che (( il parco auto- 
mobilistico attualmente è di una sola unità per 
la Napoli-Reggi0 contro sette unità per la Mi- 
lano-Napoli )), mentre si sarebbe dovuto dire: 
(( Si costruisce prima la Napoli-Reggio, perché 
il parco automobilistico di questo terzo d’Italia 
è di una rispetto a sette unità negli altri due 
terzi 11. 

Questo si sarebbe dovuto dire, se è vero 
anche che gli investimenti pubblici debbono 
essere produttivi. L’autostrada Napoli-Reggi0 
cambierebbe il volto al Mezzogiorno. E sa- 
rebbe, come pure è stato rilevato, un affare per 
le industrie del nord, dato il formidabile in- 
cremento di consumi che avrebbe determi- 
nato nelle regioni aperte al traffico veloce di 
gran lunga maggiore della Milano-Napoli. E 
quello che si è detto della Napoli-Reggio molti 
hanno ripetuto a proposito della Roma-Campo- 
basso-Bari, tante volte promessa e sotto for- 
ma di direttissima e sotto forma di auto- 
strada, e mai realizzata. 

Io invece sono convinto che il Governo 
sente i1 problema delle aree depresse e sta 
facendo del suo meglio per dare ad esso una 
congrua soluzione. Nessuno può avere dimen- 
ticato che in ripetute occasioni il Presidente 
del Consiglio onorevole Segni ha riconosciuto 
CC preminente importanza alla soluzione del 
problema meridionale 1) ai fini dello sviluppo 
economico del paese. E non a torto, perché 
un sud depresso significa paralisi di mezza 
Italia e disfunzione e sviluppo disarmonico 
appunto dell’intero paese. 
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opere inerenti alla sistemazione di bacini 
montani e dei relativi corsi d’acqua, alla bo- 
nifica, alla irrigazione, alla trasformazione 

Ripeto, sono convinto che il Governo sente 
il problema delle aree depresse e che stia fa-  
cendo del suo meglio per dare ad esso una con- 
grua soluzione. 

Che volete? Molti hanno la pretesa di sa- 
perne più del Governo, mentre il Governo, per 
il solo fatto che è tale, deve saperne più di 
tutti. I1 ministro Campilli sottolineò in Com- 
missione i1 tono con cui  alcune esposizioni e 
soluzioni vengono spesso prospettate, i1 tono 
di chi ritiene di aver fatto chi sa quali bril- 
lanti scoperte e di avere quindi diritto alla 
privativa. 

Siamo perciò ad esso tutti vicini per aiu- 
tarlo e soprattutto invochiamo da Dio la sua 
alta protezione. Se proprio non la  vuol conce- 
dere, perché c’è questo Governo, nei confronti 
del quale molti affermano che non la meriti, 
la conceda al mezzogiorno d’Italia, sì che pre- 
sto questo abbia davvero nuovo volto e nuova 
vita. (Applausi). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Troisi. Ne ha facoltà. 

TROISI. Signor Presidente, onorevoli col- 
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non statale, agli acquedotti, alle fognature, 
agli impianti per la valorizzazione dei pro- 
dotti agricoli e alle opere di interesse turistico. 

Con successivi provvedimenti, fra cui la 
legge 25 luglio 1952, n. 949, si sono apportate 
notevoli modificazioni. I1 piano generale delle 
opere straordinarie, nel quale si sono com- 
prese anche le sistemazioni di linee ferro- 
viarie a grande traffico, è stato esteso per 
un  periodo di 12 anni, elevandosi lo stan- 
ziamento di altri 220 miliardi di lire. Si è 
data una maggiore facoltà alla Cassa di as- 
sumere prestiti all’estero da destinarsi al fi- 
nanziamento di progetti relativi alla indu- 
strializznzicrne del Mezzogiorno ed alla siste- 
mazione straordinaria (come elettrificazione e 
doppi binari) delle linee ferroviarie di forte 
traffico, necessaria per la industrializzazione 
e la valorizzazione dei prodotti agricoli del- 
l’Italia meridionale, specie i prodotti orto- 
frutticoli, che richiedono trasporti rapidi per 
far giungere celermente e nelle migliori con- 
dizioni possibili, questi prodotti, che sono 
deperibilissimi, sui mercati esteri di assor- 
bimento. 

Si è così entrati nella fase della vera e 
propria industrializzazione, che l’odierno 
provvedimento legislativo intende accelerare 
con nuovi incentivi. 

Prima di addentrarmi nella esposizione. 
mi corre l’obbligo di sottolineare il proficuo 
e prezioso lavoro compiuto dalla Commissio- 
ne speciale, che ha notevolmente migliorato 
il progetto ministeriale e ci presenta all’esa- 
me il nuovo testo corredato da due relazioni: 
una di maggioranza dell’onorevole Marotta 
(sostituito, dopo la sua nomina al Governo, 
dall’onorevole Perlingieri) e una di minoran- 
za dell’onorevole Giorgio Napolitano. 

Si è parlato di un  nuovo ciclo della poli- 
tica meridionalistica da attuarsi, appunto, con 
la. serie di provvedimenti presi in questo pro- 
getto di legge. 

I critici e gli oppositori, dei quali il col- 
lega onorevole Giorgio Napolitano si rende 
interprete e portavoce, obiettano che si è regi- 
strato un fallimento del primo ciclo della Cas- 
sa. Questo giudizio mi pare molto avventato, 
o, perlomeno, superficiale e tale rimane anche 
se si cerca di corroborarlo con frammentari 
dati statistici sull’andamento della disoccu- 
pazione nel Mezzogiorno o altri dati statistici 
sul ritmo di sviluppo del reddito del Mez- 
zogiorno rispetto all’intera nazione. Non dob- 
biamo dimenticare che quest’opera di rina- 
scita del Mezzogiorno ha avuto formalmente 
inizio nel 1950 (legge del 10 agosto 1930, 

di  riforma fondiaria, alla viabilita ordinaria ’ ri. B I B ) ,  ma,  in effetti, è diventata operante 
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dopo un certo lasso di tempo, necessario ed in- 
dispensabile tempo tecnico occorrente e per la 
organizzazione e per la redazione dei progetti 
tecnici. Si tratta di affrontare problemi vera- 
mente di portata secolare; si tratta di riparare 
all’oblio, alla trascuratezza ed all’abbandono 
di decenni e decenni. E’ una trasformazione 
profonda non solo dell’ambiente, ma anche 
delle popolazioni insediate nelle plaghe del 
Mezzogiorno. Ciò richiederà ancora molto 
tempo e nuovo sforzo per effettuare l’auspi- 
cata saldatura fra nord e sud. 

Indubbiamente l’esperienza di questi sei 
anni suggerisce di perfezionare gli strumenti 
legislativi, di apprestare nuove forme di inter- 
vento ritenute più idonee e più adeguate per 
il conseguimento degli obiettivi. Quali sono le 
linee essenziali del provvedimento, senza 
scendere nei particolari ed in una analisi 
minuta 7 Anzitutto la proroga fino al 1965, in 
corrispondenza con lo <( schema di sviluppo 
dell’occupazione e del reddito in Italia nel de- 
cennio 1955-64 )) (piano Vanoni). Concordo con 
il parere del relatore di maggioranza, nel senso 
che non dobbiamo lasciare disperdere l’espe- 
rienza preziosa acquisita durante questo perio- 
do e dobbiamo pensare ad utilizzare, anche 
dopo tale data, questo strumento che si è an- 
dato affinando negli anni, per quegli interventi 
che ovunque lo Stato moderno (considerato 
come uno dei fattori della produzione) attua 
per una sana poltica della congiuntura e per un 
armonioso sviluppo delle varie zone dell’eco- 
nomia nazionale. 

D’altra parte, oltre a questo piti ampio re- 
spiro, si dà una maggiore dotazione di mezzi, 
la quale era originariamente costituita da 590 
miliardi, ma che la Commissione è riuscita ad 
elevare, col consenso del Governo, a ben 760 
miliardi di lire. Trattasi di un cospicuo nuovo 
stanziamento, il quale servirà anzitutto a con- 
sentire il completamento delle opere già pro- 
grammate, dato che i primi piani di massima 
risalgono al 1949 e da allora ad oggi si è 
verificata una lievitazione dei prezzi sia per 
quanto riguarda le materie prime sia per 
quanto riguarda la manodopera e gli oneri 
previdenziali, per cui i calcoli originari sono 
indubbiamente superati. 

Questi nuovi mezzi consentiranno, oltre al 
completamento delle opere già programmate, 
anche l’attuazione di un ampio raggio di 
attività a cui la Cassa è chiamata con l’odier- 
no provvedimento. Infatti, dalla fase della 
pre-industrializzazione (anno 1950) a quella 
della vera e propria industrializzazione (anno 
1952), l’area della Cassa si estende maggior- 
mente. Su questa maggiore estensione della 

area della Cassa ho richiamato la mia atten- 
zione, soprattutto sull’aspetto umano. Ma su 
ciò mi fermerò fra poco. 

Rientra in questa maggiore estensione dei 
compiti della Cassa per i1 mezzogiorno anzi- 
tutto il settore della pesca. In altra sede ho 
avuto occasione di mettere in rilievo l’impor- 
tanza di questa risorsa produttiva della no- 
stra economia, e per quanto riguarda il con- 
tributo all’approvvigionamento alimentaye 
del paese e per quanto riguarda l’impiego di 
unità lavorative. Dalle statistiche rileviamo 
che, sebbene la nostra penisola sia bagnata 
dal mare da tre parti, siamo ancora impor- 
tatori di pesce, sia fresco sia salato, per di- 
verse diecine di miliardi di lire all’anno. Per- 
ciò, potenziare questo settore è estremamen- 
te utile e vantaggioso al fine di far compiere 
alla pesca un passo avanti, uscendo dall’as- 
setto attuale, che Iè prevalentemente artigia- 
nale. 

Da ciò la necessità della cooperazione in 
questo settore. E’ detto nel progetto che biso- 
gna favorire le iniziative di cooperative e di 
consorzi di cooperative fra i pescatori, di- 
rette sia a migliorare le attrezzature e, quindi, 
a rendere più conveniente questa attività pro- 
duttiva, sia a migliorare la conservazione del 
pescato. Infatti, senza convenienti attrez- 
zature e rapidi sistemi di trasporto per la 
diffusione del prodotto nei mercati interni, 
non si può mai raggiungere l’auspicato au- 
mento percentuale del consumo di pesce fre- 
sco nella dieta di ogni cittadino. Mi pare 
dunque che questo sia un punto molto impor- 
tante da tener presente nel quadro della 
estensione dei compiti della Cassa per il mez- 
zogiorno. 

Ugualmente notevole mi sembra la parte 
che concerne l’impianto e la sistemazione di 
linee di traghetto ed opere connesse, di cui 
all’articolo 13 (testo della Commissione). Que- 
sta provvidenza, particolarmente diretta alla 
Sardegna, consentirà all’isola di essere più 
strettamente unita al continente. I1 miglio- 
ramento delle comunicazioni determina i van- 
taggi relativi all’ampliamento del mercato, 
alla valorizzazione dei prodotti locali, alla 
migliore circolazione delle persone e dei beni. 

DI particolare rilievo mi sembrano pure le 
norme che alleggeriscono degli oneri riguar- 
danti la esecuzione di opere igieniche (reti 
idriche interne e fognature) quei comuni del 
Mezzogiorno con popolazione non superiore ai 
10 mila abitanti, che si trovino nella impossi- 
bilità di garantire, in tutto o in parte, con la 
sovrimposta fondiaria i mutui occorrenti 

’ 
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i lavori siano stati ammessi a contributo 
statale. 

13 un apporto notevole al miglioramento di 
vita dei comuni più diseredati che si trova- 
no in una situazione grave, con bilanci disse- 
stati, non in grado di sopportare alcun oncre, 
perchè su di essi si riflette la povertà di una 
economia anemica, senza risorse. 

Notevole è pure l’alleggerimento per i co- 
muni con popolazione da 10 mila a 70 mila 
abitanti e che si trovino nelle anzidette condi- 
zioni di dissesto, per quanto riguarda gli 
oneri relativi alla rete primaria di acquedotti 
e fognature. 

Noi abbiamo, poi, nel sud una industria 
che non richiede grandi impianti, ma che, se 
validamente organizzata, è fonte di cospicue 
entrate anche in valuta estera, dando un note- 
vole contributo all’equilibrio della nostra bi- 
lancia dei pagamenti. Alludo alla industria 
turistica. Recentemente si è tenuto a Foggia 
un importante convegno sul turismo nel Mez- 
zogiorno. I1 problema è stato ampiamente ay- 
profondito sotto tutti gli aspetti ed è emerso 
che nel Mezzogiorno esistono risorse e attrat- 
tive turistiche veramente invidiabili da met- 
tere in valore, solo che si migliorino le ht-  
trezzature ricettive ed i sistemi di comunica- 
zione. 

Nel progetto sottoposto al nostro esame, vi 
è un articolo (articolo 10 del testo della Com. 
missione) che si riferisce proprio al patrimo- 
nio turistico. Nei centri aventi particolare 
interesse turistico la Cassa può essere autorii- 
zata dal Comitato dei ministri per il mezzo- 
giorno a provvedere, a totale suo carico, al- 
l’esecuzione di opere di competenza degli enti 
locali ed al restauro e sistemazione di cose di 
interesse artistico, storico ed archeologico ap- 
partenenti agli stessi enti e ad altri enti legal- 
mente riconosciuti. L’intervento ha carattere 
straordinario, perchè la manutenzione di det- 
te opere e cose è obbligatoria per gli enti ai 
quali esse appartengono. 

Sono perfettamente consenziente con que- 
sta innovazione portata dalla Commissione, 
perchè è impensabile che i comuni possano 
provvedere a restauri o sistemazione del patri- 
monio turistico, se spesso non hanno neppure 
i mezzi per pagare gli stipendi ai dipendenti; 
e, d’altra parte, mi risulta personalmente 
che tante opere insigni, oggi in abbandono, 
potranno essere degnamente ripristinate e c(: 
stituire veramente una attrazione di primo 
ordine per le correnti turistiche interm e 
soprattutto internazionali dalle quali attiri 
giamo un apporto di valuta che serve come 

partita equilibratrice della nostra bilancia dei 
pagamenti. 

Ugualmente notevole mi sembra l’altro in- 
tervento che mira a portare nelle zone rurali 
i1 segno della civiltà moderna, cioè la illumi- 
nazione elettrica. 

Sottolineo - e tra poco mi soffermerò di 
proposito sull’argomento - l’accentuazione 
dei compiti della Cassa per l a  formazione 
delle maestranze specializzate e per la qualifi- 
cazione operaia, problema di vitale im- 
portanza per l’avvenire della nostra patria. 

Vi è infine un complesso di provvidenze 
che vanno sotto il nome di (( incentivi I> per 
una più rapida industrializzazione del Mez- 
zogiorno, per creare, cioè, fonti permanenti 
di lavoro e di reddito. Ci troviamo infatti nel 
Mezzogiorno, specialmente in alcune plaghe, 
di fronte al fenomeno della disoccupazione 
bracciantile che assume aspetti veramente 
gravi. Io ho presente, dinanzi al mio spirito, 
i l  quadro di paesi della Puglia, anche notevoli 
come agglomerati umani, che potrebbero es- 
sere addiritura capoluoghi di provincia, dove 
una buona aliquota della popolazione attiva 
è costituita da braccianti che lavorano poche 
settimane all’anno. l3, questo, un problema 
sociale che deve impegnarci. Finora si è 
cercato di intervenire, oltre che con la rifor- 
ma fondiaria dando stabilità sulla terra ad 
un numero notevole di lavoratori, con espe- 
dienti come l’imponibile di mano d’opera, 
i cantieri di lavoro e di rimhoschimento; 
ma l’adozione di rimedi occasionali e di emer- 
genza non può essere evidentemente la via 
maestra. I1 vero strumento per risolvere il 
grave problema è da ricercarsi, da una parte, 
nella qualificazione della manodopera e, dal- 
l’altra, nell’inserimento permanente e dura- 
turo di essa in nuove attività. produttive che 
dall’agricoltura si estendano all’industria ed 
ai servizi (le cosiddette attività terziarie). Pro- 
prio a questo fine sono previste nel disegno 
di legge delle provvidenze particolari, che non 
costituiscono, come qualcuno ha detto e scrit- 
to, uno strumento per creare delle oasi di 
privilegio. Si tratta di provvedimenti che 
hanno un carattere compensativo rispetto ai 
fattori cosiddetti aggloinerativi, che agiscono 
ed operano nelle zone molto più sviluppate 
industrialmente. 

Del resto, vorrei dire a questi cari amici 
che criticano: come sono sorte certe indu- 
strie in altre regioni d’Italia? Indubbiamente 
sono sorte all’ombra della protezione doga- 
nale. Anche lo Stuart Mill diceva che le indu- 
strie nascenti vanno protette. Durante il pe- 
riodo dell’infanzia delle industrie occorre que- 
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nomica e doganale ci insegna che nel dif- 
ficile periodo dell’acclimatamento le industrie 
hanno goduto della protezione. 

Noi chiediamo che, in questa fase iniziale 
della industrializzazione del Mezzogiorno, vi 
sia ugualmente un aiuto e un appoggio, ap- 

Nella relazione di maggioranza si formula 
anche il voto, al quale mi associo in pieno, 
di prorogare di alcuni anni la durata dell’am- 
mortamento del credito di impianto. Quindi, 
oltre a consentire la possibilità di un adeguato 
credito di esercizio (e questo è sancito nel 
testo della Commissione), si manifesta anche 
la esigenza di dare maggiore respiro per 
i1 rimborso del credito di impianto. Alcuni 
tecnici autorevoli hanno suggerito di portare 
questo termine da 10 a 13 anni, a cominciare 
dalla fine dell’operazione, concedendo al mu- 
tuante di pagare i soli interessi passivi per i 
primi tre anni e la rata fissa annuale per i 
successivi dieci anni, comprensiva di capi- 
tale e interessi. 

Quali sono i motivi di tale richiesta? Nei 
primi tre anni di vita produttiva, che sono 
i più difficili, la impresa deve consolidarsi, 
deve farsi le ossa, come si suo1 dire; l’im- 
presa potrà accantonare la quota di utili che 
diventano poi il capitale di esercizio, acqui- 
stando, in tal modo, una maggiore autonomia 
di funzionalità. 

Notevoli e complesse sono le agevolazioni 
fiscali. La più importante mi sembra quella 
che stabilisce l’esonero per un quinquennio 
dall’imposta di ricchezza mobile (categoria B )  
del 50 per cento degli utili conseguiti nelle 
imprese che operano nel nord, e che vengono 
reinvestiti in nuove imprese del sud per opere 
di trasformazione o miglioramento di terreni 
agricoli owero nella costruzione, ampliamen- 
to o riattivazione di imprese industriali. An- 
che le amministrazioni comunali possono con- 
cedere per un decennio la esenzione totale o 
parziale dalla imposta sulle industrie e dalle 
altre imposte, compresa quella di consumo. 
Ciò rappresenta uno stimolo ad una diversa 
distribuzione territoriale degli investimenti; 
è un incentivo che mira a modificare il cal- 
colo di convenienza che si fa allorchè si sce- 
glie I’ubicazione della impresa. 

Vi sono leggi economiche che regolano la 
cosiddetta localizzazione delle imprese. Le 
nuove agevolazioni fanno sì che i capitali ven- 
gano ad essere orientati verso le zone del 
Mezzogiorno. In questo modo si elimina una 
delle note strozzature dell’economia meridio- 
nale, cioè la deficienza di capitali. 

L’economia meridionale soffre non sol- 
tanto di sovrabbondanza di manodopera non 
qualificata, cui poc’anzi ho accennato, ma al- 
tresì di penuria di capitali. Gli accennati in- 
centivi mirano appunto a eliminare questa 
insufficienza, facendo sì che i capitali siano 
indotti, attraverso una maggiore convenienza 
economica, a reinvestirsi nel sud. L’altra 
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strozzatura dell’economia meridionale, sulla 
quale però non posso intrailenerini, è rappre- 
sentata dal costo dell’energia. 

In varie sedi qualificate & stata aflaccmla 
un’altra proposta per veniie incontro alla de- 
ficieiizii di capihli iiel s u d .  iiiitol-:zzitre Ix 
erni5sione di a71.ini  ,il ;:or t c L i ~ ~ i . e  per le niiove 
società limitatainente ai capitali investiti in 
iiuoi-e iniziative indiistrali del Mezzogiorno. 
In sostanza si riaffaccia lo spinoso proble- 
ma dell’abolizione della nominativith dei ti- 
toli, che andrebbe convenientemente appro- 
fondito. Tale proposta è anche motiì,atn dal 
.:;)?to che un provvedimento del genere è sici!(, 
adottato in Sicilia e in Sardegna, determi- 
nando una note{ole affluenza di capitali 

Sempre al fine di modificare, in senso 
iavorevole al Mezzogiorno, il calcolo di cori 
venienza economica che ogni imprenditore fa 
quando deve decidere dove inlestire i suoi 
capitali, si stabilisce anche un’altra pro-wi- 
denza importante ‘ per il primo anno, le nuo- 
ve imprese vengono alleggerite degli oneri 
1~r?vide117ia11 1,ei. rluanlo i.iouili.da l a  mano 
d’opera, concedendosi loro, in deroga alla leg- 
ge sull’anlpreniliitiit(~ del 29 gennaio 1935, 
n. ?5, la 1tossihilit;i di iiSSu iierc xl)l)i‘endisti dai 
20 ai 30 anni. Questo rappresenta un  note- 
vole alleggerimento dei costi, e nel contempo, 
aitrcLverso un effetti\ o ‘tirocinio che si coin- 
pie nelle aziende, si viene a dare un  contri- 
buto notevole alla formazione della mano 
d’opera specializzata di cui vi è tanto bisogno 
nel Mezzogioriio. 

Egualmente merita la  nostra attenzione 
un’altra provvidenza che mira a suscitare 
iniziative stabili e permanenti, nel campo in- 
dustriale, soprattutto nella media e piccola 
industria. La nostra economia, l’economia me- 
ridionale in ~~ai i icc!ar  incido, è formata da 
pochissime grandi imprese industriali, il ri- 
manente riguarda aziende medie e piccole cl 

carattere per lo più artigianale. che potranno 
avere un  efficace sviluppo. Dobbiamo poten- 
ziare di più le medie e piccole industrie. 
Dalle statistiche risulta che proprio questi 
piccoli organismi economici si dimostrano più 
vitali quando si verificano cambiamenti di 
congiuntura, pevhé  sono piU elastici e più 
facilmente adattabili alle mutevoli condizioni 
del mercato. 

Sono previsti contributi sino al 20 per 
cento per le spese documentate delle piccole 
e medie imprese nei comuni con popolazione 
non superiore ai settantacinquemila abitanti. 
Ancora: si facilita il concentramento di ini- 
ziative industriali concedendo contributi U I  

consorzi (che hanno personalità di-diritto pub- 

__- 

hlico) per la creazione di zone industriali, 
nella misura della metà della spesa occorrente 
per l’esecuzione di tutte le opere esterne con- 
nesse all’esercizio dell’attività industriale, 
come allacciamenti stradali e ferroviari, im- 
pianti per l’approvvigionamento di acqua e 
di enwgix, fognature, ecc. E, attudverso que- 
sta concentrazione di iniziative, si realizzano 
le cosiddette economie esterne, secondo il lin- 
guaggio marshalliano. 

Non entro in altri particolari, onorevoli 
colleghi, che pure meriterebbero di essere il- 
lustrat:; così pure non mi sofiermo ad analiz- 
zare gli interventi della Cassa, per quanto 
riguarda le iniziative dirette a creare enopoli, 
eialopoli e tutte le attrezzature che mirano 
ad una raccolta più razionale dei prodotti 
agricoli, alla loro conservazione e trasforma- 
zione. In questo modo si attuala la migliore, 
la più efficace difesa dell’agricoltura, poten- 
dosi adottare una politica di sostegno di prez- 
zi dei prodotti agricoli. 

Desidero soltanto richiamare l’atteiizione 
dell’Assemhlea su di un altro aspetto innova- 
tore del Iprogetto che sodisfa ad una fondamen- 
tale esigenza : mi riferisco al coordinamento. 
Quante volte abbiamo sentito questa espres- 
sione 1 L’abbiamo intesa specialmente quando 
si è trattato di esaminare la politica economica, 
costituendo il coordinamento un problema 
di carattere generale. Bene si è fatto a sancir- 
lo nel progetto, in modo che si attui i1 coordi- 
namento fra l’atiività della Cassa e l’attività 
dei vari ministeri interessati. Penso che attra- 
verso questo coordinamento si potrà meglio 
tutelare quello che è il carattere peculiare 
dell’intervento della Cassa, cioè straordinario, 
aggiuntivo e addizionale agli stanziamenti or- 
dinari. Ora, questo potrà essere assicurato 
soltanto attraverso un  efficace coordinamento, 
presieduto da una vigilante volontà politica. 
La presenza del ministro Campilli ci dà am- 
pio affidamento che questa decisa volontà PO- 
litica potrà dare i suoi frutti, specie in rela- 
zione al coordinamento con l’attività del Mini- 
stero delle partecipazioni per quanto riguarda 
il programma di investimenti degli enti e delle 
aziende sottoposti alla sua vigilanza. E qui 
entro in  un  argomento molto delicato. I3 stato 
rilevato che, nella distribuzione territoriale de- 
gli investimenti e delle aziende dell’I.R.1. e 
dell’E.N.I., il Mezzogiorno non ha  avuto 
l’adeguata considerazione o addirittura è stato 
ignorato. 

Nel testo proposto dalla Commissione il 
coordinamento è esteso anche agli enti ed alle 
aziende sulle quali vigila il Ministero delle 
l~artecipazioni statali, e su questo sono per- 
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fettamente d’accordo. Noi, ufficialmente, non 
conosciamo i programmi dell’I.R.1. e del- 
l’E.N.I.; la stampa tecnica, recentemente, ne 
ha parlato, illustrando l’attività del comitato 
interministeriale per la realizzazione del pia- 
no Vanoni (comitato per lo sviluppo dell’oc- 
cupazione e del reddito) al quale è stato pre- 
sentato un programma quadriennale dello 
I.R.I. che importerebbe un investimento in- 
torno ai mille miliardi, e un programma, 
pure quadriennale, dell’E.N.1. che importe- 
rebbe un investimento di altri duemila mi- 
liardi di lire. Basta enunciare queste cospi- 
cue cifre, onorevoli colleghi, per soffermare 
tutta la nostra attenzione, perchè di fronte 
ad esse impallidisce l’entità stessa dei bilan- 
ci sottoposti al nostro esame proprio in que- 
sti giorni. 

Ecco perchè è indispensabile il coordina- 
mento. Se vogliamo attuare una politica eco- 
nomica unitaria ed organica, bisogna evitare 
i compartimenti stagni, bisogna rompere i 
diaframmi che oggi separano l’attività della 
Cassa per il mezzogiorno e quella degli enti 
e delle aziende sottoposti alla vigilanza dello 
Stato. 

Per quanto riguarda l’I.R.I., abbiamo un 
documento recente. Siamo grati al presidente 
dell’I.R.I., onorevole Fascetti, di averci of- 
ferto la possibilità di conoscere il programma 
attraverso una pregevole conferenza tenuta 
il 3 maggio ultimo scorso nella sede del Ban- 
co di Roma, sotto gli auspici del Centro ita- 
liano di studi per la riconciliazione interna- 
zionale. In questo documento si cita, in varie 
parti, il Mezzogiorno, si riconosce la neces- 
sità di estendere il programma anche al sud, 
il quale non abbraccia soltanto Napoli e La- 
tina, ma anche altre regioni (e questo rilie- 
vo mi ha fatto piacere). Inoltre si nota che 
occorre elevare il fondo di dotazione proprio 
per fronteggiare i nuovi compiti. Per quanto 
riguarda il settore siderurgico, è espressa- 
mente detto che il programma predisposto 
comprende un nuovo impianto nel sud, che 
importerà non meno di tre anni di lavoro e 
da 85 a i00 miliardi di lire di spesa. 

Ho richiamato l’attenzione su questo aspet- 
to del problema, perché in zone dove il pro- 
cesso di industrializzazione è appena all’inizio, 
si rende indispensabile che il primo nucleo 
di industrie-base sia realizzato attraverso enti 
ed aziende sottoposti alla vigilanza statale. 
I1 consolidamento si avrà più tardi con lo 
sviluppo delle altre attività complementari 
ed integrative. 

Qui mi sia consentito di ricordare brevis- 
simamente, dato l’alto livello delle discus- 

sioni, il convegno di studi di politica indu- 
striale che si svolse a Sorrento lo scorso anno. 
Fu un incontro notevole ed interessantissimo 
tra operatori economici e studiosi di econo- 
mia, avente per oggetto proprio il finanzia- 
mento dello sviluppo economico del paese con 
particolare riferimento alle aree depresse. 

In questo dialogo emersero due tesi: l’una 
che identifica i1 problema della industrializ- 
zazione in un problema di uomini, di classe 
imprenditoriale, perciò dovremmo attendere 
alcune generazioni prima chi si formi una 
classe di capitani d’industria; l’altra, in con- 
trapposizione, rawisa nella industrializzazio- 
ne del Mezzogiorno una impresa tanto ardua 
ed impegnativa da non poterla affidare alla 
sola iniziativa privata, sia per quanto riguar- 
da la portata dei mezzi economici necessari, 
sia per quanto riguarda i rischi cui il capi- 
tale privato è esposto. Nella conclusione pre- 
valse l’orientamento di considerare il prota- 
gonista dello sviluppo economico lo Stato, cui, 
pur nell’ambito di una economia di mercato, 
incombe l’onere di trovare l’equilibrio tra i 
cosiddetti fattori macroscopici e pertanto di 
decidere, di volta in volta, se si debbano sti- 
molare gli investimenti pubblici o quelli pri- 
vati. 

Desidero pure richiamare una iniziativa, 
ugualmente importante, promossa dalla Cassa 
per i1 mezzogiorno: il convegno di Napoli te- 
nuto nei giorni 4 e 5 novembre i953 con la re- 
lazione introduttiva del professor Pasquale 
Saraceno sul tema (( Necessità e prospettive 
dello sviluppo industriale nelle regioni me- 
ridionali in relazione all’opera della Cassa 
per il Mezzogiorno 1). Come industrializzare? 
Chi deve investire? Su detti problemi il pro- 
fessor Saraceno sostenne la stessa tesi: il 
processo di industrializzazione deve trovare, 
nella fase iniziale, il suo principale centro 
propulsore nello Stato, non perchè esso debba 
caricarsi di nuove imprese, ma per stimolare, 
incoraggiare e rendere conveniente il calcolo 
che ogni imprenditore fa. 

Alle medesime conclusioni pervengono gli 
studi che in questo campo vanno fiorendo 
anche da noi. La letteratura anglosassone ne 
è ricca da tempo; ma anche da noi, nel campo 
della teoria dello sviluppo economico, gli studi 
sono pregevoli, e basterà citare i contributi 
dell’Istituto di scienze economiche della uni- 
versità cattolica del Sacro Cuore, diretto dal 
professor Vito, e dell’Istituto di economia po- 
litica della università degli studi di Roma, 
diretto dal professor Papi. Sono due fonti di 
studi originali e apprezzati, che proiettano 
nuova luce sulla dinamica economica. Eb- 
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bene, in questa recente letteratura economica 
vediamo sostenuta la opportunità di andare 
al di là degli incentivi costituiti dalle facili- 
tazioni creditizie e fiscali, che mirano a modi- 
ficare la legge economica sulle localizzazioni 
industriali, per giungere a predisporre un 
programma organico di sviluppo del proces- 
so industriale che preveda altre forme con- 
crete di collaborazione tra lo Stato e l’inizia- 
tiva privata. 

Queste forme di collaborazione si realiz- 
zano in vari modi. alcuni mettono i n  evi- 
deiiza I’apprestamento di servizi di informa- 
zione tecnica che soltanto lo Stato e gli organi 
statali possono fare per quanto concerne 
le risorse esistenti nelle zone da sviluppare, 
per sapere quali di queste risorse presentino 
le caratteristiche qualitative e quantitative ri- 
chieste per una utilizzazione industriale, ana- 
lisi di mercato, ricerche economiche e tecni- 
che, ecc. Tali indagini, indispensabili ad ogni 
iniziativa economica che non voglia risol- 
versi in una mera avventura, sono pratica- 
mente impossibili o quanto meno difficili e 
molto più costose al modesto privato im- 
prenditore. E qui mi si consenta una bre- 
ve parentesi per quanto riguarda la mia 
provincia, onorevole ministro. Noi purtroppo 
Ziiimo sttiti amitti da una serie di dissesti nel 
campo industriale, e quando parliamo di que- 
sto argomento, ci troviamo a disagio, perché 
ci si rimprovera di chiedere provvidenze per 
la iiidusti.ializz~i7iorie q [itindo non saremmo 
in grado di i i inn tenex  in vita le industrie esi- 
stenti. Ma è facile osservare che quando le 
aziende tìumentano le loro dimensioni pas- 
sando dalle c;ìratte~*islic~he di aziende arti- 
gianali it quelle dl medie e grandi aziende, 
al101 a o c c o ~ ~ e  un ordinamen to tecnico hen 
diverso, e per quanto riguarda la rilevazione 
dei costi e per quanto concerne la conoscenza 
dei mercati e l ~ e r  quanto attiene all’approv- 
vigionamento, ecc. Orbene, non sempre vi è 
stata questa assistenza tecnica, per cui ad un 
certo punto si sono avute posizioni di squili- 
brio e di dissesto. Perciò questa forma di assi- 
stenza è quanto mai necessaria ed importante. 

Desidero, inoltre, mettere in evidenza l’op- 
portunità di un’altra forma di collaborazione 
costituita dalla preparazione, da parte dello 
Stato e di enti idonei, di maestranze specia- 
lizzate, indispensabile premessa perchè l’or- 
ganizzazione industriale possa sorgere e svi- 
lupparsi. 

Ma si va ancora più oltre, arrivando a sug- 
fiei’ire l’inir~iaiito, diì iJai.te dello Stato, di 
industrie modello, da cedere, dopo un certo 
periodo di avviamento, ai privati a condi- 
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zioni vantaggiose. Anche nella storia econo- 
mica recente di paesi molto piU avanti del no- 
stro, si trovano esempi di questa forma di col- 
laborazione tra Stato e privati. E il professore 
Lewis dell’università di Manchester, i1 quale 
ha compiuto al riguardo studi particolari, che 
in gran parte sono stati tradotti, accenna pro- 
prio al problema dell’iniziativa in questa fase 
iniziale. In altre parole, a chi spetta l’inizia- 
tiva, il compito di dare l’impulso originario? 
In tali studi si afferma chiaramente che que- 
sto compito spetta allo Stato, nelle varie for- 
me che io ho suggerito. 

(C In un paese sottosviluppato - egli dice 
- la necessità di enti di questo tipo (cioè enti 
che aiutano e stimolano l’industrializzazione) 
è ancora più sensibile. Mancando quasi del 
tutto gli imprenditori di una certa esperien- 
za,  molte buone occasioni passano inosservate 
per la poca conoscenza che si ha dell’indu- 
stria. Perciò si impone che lo Stato indaghi 
sulla convenienza di quelle industrie che si 
vorrebbero intraprendere, cerchi di attirare 
gli industriali che ne prendano l’iniziativa, 
o la prenda esso stesso se ritiene che possano 
riuscire e se altri non vogliano assumerne i1 
rischio n. ( C C  Svimez n, Supplenzenfo alle In- 
formazioni Svirnez,  gennaio 1934, pag. 369). 

Dunque, l’azione di pionere potrebbe es- 
sere intrapresa dallo Stato stesso. E a questo 
proposito si potrebbero citare anche alcuni 
precedenti che si sono avuti in Inghilterra, 
perchè la definizione oggi in voga di (( aree 
depresse )) si affermò proprio in Inghilterra, 
ed i primi organi istituiti per attuare una po- 
litica di industrializzazione attraverso indu- 
strie statali sorsero con la legislazione del go- 
verno laburista che, nel giugno 1945, pro- 
mosse i1 provvedimento noto sotto il nome 
di Distribution of I n d u s f r y  Act .  Con questa 
legge si concedeva al Board of Trade ampia 
facoltà di acquistare il suolo per nuovi im- 
pianti industriali, di costruire direttamente 
tali impianti e di concedere prestiti indu- 
striali, di migliorare i servizi pubblici e di 
assistere in ogni modo quanti danno vita a 
nuove industrie. 

Noi dobbiamo tener conto di questa espe- 
rienza molteplice per raccoglierne la parte 
migliore e più vitale e renderla fruttuosa. 

Un’altra considerazione mi sia consentito 
di fare, onorevole ministro ed onorevoli col- 
leghi. Alcuni hanno affacciato l’idea che sia 
inutile avventurarsi nella industrializzazione 
del Mezzogiorno, in quanto esso, trovandosi 
alla estrema periferia del continente, non PO- 
trà mai avere quell’ampio mercato di assorbi- 
mento che hanno invece le industrie del nord; 
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tutt’al più potrà diventare il grande orto, spe- 
cializzandosi cioè nella produzione ortof rut- 
ticola da esportare al nord e nei mercati di 
sbocco dell’Europa centrale. Questo discorso 
non è aderente alla realtà, perchè la situa- 
zione cambierà completamente in seguito al 
fatto nuovo rappresentato dalla creazione del 
mercato comune. Con la creazione di una 
unità economica - primo passo per giungere 
all’unificazione politica - che abbraccia, ol- 
tre i sei Stati che originariamente hanno fir- 
mato, anche i paesi e territori d’oltremare, la 
posizione del Mezzogiorno non è più perife- 
rica, ma diventa centrale, strategicamente im- 
portante proprio in conseguenza di questa 
unione tra l’Europa e l’Africa. I3 opportuno 
osservare che i paesi e territori di oltremare 
da un lato costituiscono fonti di approvvigio- 
namento di materie prime che mancano al 
continente europeo - poichè noi non ab- 
biamo quell’autosufficienza di cui invece di- 
spongono il blocco americano e quello russo, 
e potremo supplire a questa deficienza solo 
attraverso l’associazione dei paesi africani - 
d’altro lato rappresentano il naturale merca- 
to di assorbimento dei nostri prodotti, dei 
nostri manufatti, ecc. Pertanto, quando si 
discute di investimenti industriali nel Mez- 
zogiorno, si deve tener conto anche di que- 
ste prospettive, che non sono poi tanto lontane. 

Avviandomi alla conclusione, onorevoli 
colleghi, desidero richiamare l’attenzione sul- 
l’importanza dell’istruzione professionale. 
L’articolo 3 del progetto governativo pone in 
rilievo appunto questo aspetto dell’istruzione 
professionale. La Cassa per i1 mezzogiorno si 
è già resa benemerita in questo campo, per- 
chè, prima ancora che si perfezionassero que- 
sti strumenti legislativi, essa ha aiutato, fi- 
nanziato il miglioramento, l’attrezzatura de- 
gli istituti professionali governativi. Ma con 
la nuova legge si farà un passo avanti molto 
più sensibile. 

Ed anche qui mi permetto di richiamare 
l’esigenza indilazionabile della formazione 
professionale, che si avrà proprio in seguito 
all’ampliamento del mercato. Tale amplia- 
mento consentirà infatti, al termine del pe- 
riodo transitorio, la libera circolazione della 
mano d’opera, dei capitali e dei prodotti at- 
tuando un sistema di vasi comunicanti con il 
beneficio di equilibri più stabili e maggiori 
rendimenti dei fattori produttivi. Ma è evi- 
dente che deve trattarsi di mano d’opera qua- 
lificata ed ecco perchè nel trattato si prevede 
la costituzione di un fondo sociale europeo, 
proprio per promuovere, nell’interno della 
Comunità, la possibilità di occupazione e la 

mobilità geografica e professionale dei la- 
voratori. 

Sono presumibili trasferimenti della ma- 
no d’opera da un’industria all’altra, giacchè 
vi saranno indubbiamente delle riconversioni 
industriali, delle chiusure di stabilimenti non 
più economici e quindi la mano d’opera dovrà 
emigrare in stabilimenti più redditizi. Ecco 
quindi che l’addestramento professionale, 
l’istruzione professionale dovrà consentire 
una maggiore mobilità della mano d’opera. 
Noi siamo ormai nella seconda rivoluzione 
industriale, contraddistinta dall’automazione, 
dall’applicazione dell’energia atomica. 

Noi diciamo sempre ai numerosi postu- 
lanti disoccupati che chiedono un posto: è 
necessario qualificarsi. Questa esigenza si 
fa sempre più drammatica, di mano in ma- 
no che si accentua il progresso tecnico. Fra 
qualche anno vi sarà addirittura una vera 
carestia di tecnici, una richiesta assillante di 
tecnici. E quei paesi che avranno provveduto 
in tempo alla preparazione di un adeguato 
numero di tecnici saranno all’avanguardia del 
progresso. 

C’è veramente da preoccuparsi, onorevoli 
colleghi, a questo riguardo. Mentre infatti al- 
tri paesi preparano ogni anno, moltitudini di 
tecnici di primissimo piano, noi continuiamo 
a sfornare troppi laureati e diplomati. Noi 
vediamo così formarsi, anche nei più modesti 
comuni, una pletora di disoccupati intellet- 
tuali, disposti a qualsiasi mansione pur di 
sbarcare il lunario. I3 questo un problema 
sociale che deve destare in tutti noi una grave 
apprensione. 

Un economista tedesco del secolo scorso, 
del quale elsbi ad occuparmi (Saggz d i  teoria 
e storia delle dottrine economiche, Macrì, 
Firenze, 1948, pagine 209-263), Federico List, 
i1 teorico dell’economia nazionale e dello 
Zollveretn, sosteneva che noi dobbiamo 
potenziare le facoltà che creano le cosiddette 
forze produttive, fra le quali egli includeva 
l’istruzione professionale, le capacità tecniche 
ed in genere le qualità fisiche e intellettuali 
degli uomini, oltre a tutte le istituzioni sta- 
tali, educative, religiose. Egli ripete con insi- 
stenza i1 concetto che il potere di creare ric- 
chezze è infinitamente più importante della 
ricchezza medesima. 

Desidero citare un brano della relazione 
che accompagna i1 bilancio della Cassa per il 
mezzogiorno per l’anno 1953-54 per docu- 
mentare la grave carenza di mano d’opera 
qualificata nel Mezzogiorno. I3 un documento 
importante, redatto con molta accuratezza e 
con criterio rigorosamente scientifico. Esso 
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reca : r( Le difficoltà incontrate nel reperi- 
mento di mano d’opera specializzata e qua- 
lificata sono state superate dagli imprenditori 
facendo spesso ricorso alla immigrazione 
dalle province centro-settentrionali, non es- 
sendo sufficiente la immigrazione da provin- 
ce limitrofe. Talvolta si è provveduto con 
l’impiego di mano d’opera non abbastanza 
addestrata, il che ha comportato notevoli ri- 
tardi nei tempi di esecuzione delle opere ». 

Non mi attardo a dimostrare come questa 
carenza sia veramente una palla di piombo al 
piede, che ritarda la marcia del progresso del- 
la nostra economia. Non voglio abusare della 
bontà dei colleghi, indugiandomi a chiarire 
la deficienza di scuole professionali nel sud, 
deficienza veramente preoccupante, perché 
mentre nel nord le grandi industrie, con I’ap- 
prendistato che si compie presso i loro sta- 
bilimenti, hanno costituito una riserva di in- 
segnamento e di qualificazione professionale 
almeno pari alla consistenza delle scuole in 
funzione nel paese, nel sud tutto questo non 
c’è. Anche le scuole professionali che esi- 
stono nel sud non hanno i1 vantaggio del- 
l’ambientazione aziendale. 

Da vari anni ho l’onore e l’onere di pre- 
siedere un ente che si occupa proprio di 
istruzione professionale (Ente meridionale di 
cultura popolare e di educazione professio- 
nale, con sede centrale a Bari) e vedo quanto 
sia difficile ottenere la collaborazione con le 
poche aziende industriali proprio per quanto 
riguarda la formazione della mano d’opera. 
Recentemente, dopo tanti sforzi, sono riuscito 
a fare realizzare un corso di maestranze spe- 
cializzate (laminatori) in un paese nella pro- 
vincia di Bari (Modugno), avvantaggiandomi 
della collaborazione di un piccolo stabilimen- 
to (ditta ingegnere Baldini), che forse 3arà 
ampliato. Contribuiamo a formare queste 
maestranze e a porre le premesse indispensa- 
bili per gli sviluppi produttivi industriali. 

Purtroppo manca l’ambientazione, manca 
un tirocinio pratico e concreto. Si rende, poi, 
necessario un maggiore coordinamento. Sia- 
mo sempre allo stesso problema. Anche nel 
settore della istruzione professionale, è indi- 
spensabile il coordinamento fra i vari enti e 
i vari ministeri che si occupano della que- 
stione di così vitale importanza. Ancora non 
siamo riusciti a realizzare qualcosa di con- 
creto e di efficace in materia di coordina- 
mento. Vi sono troppe dispersioni di mezzi. 
Gli stessi mezzi, concentrati meglio in enti 
od organi statali che diano maggiore affida- 
mento e per capacità e per attrezzatura, da- 
rebbero indubbiamente più proficui risultati 

per quanto riguarda la formazione delle mae- 
stranze specializzate. Ma qui si pone il pro- 
blema dell’edilizia scolastica, che nella mia 
provincia (Bari) assume caratteri di eccezio- 
nale gravith. Ogni volta che mi incontro con 
i1 preside dell’istituto industriale di Bari, mi 
sento ripetere che non ha spazio per acco- 
gliere i giovani da addestrare nelle varie spe- 
cializzazioni. 

13 vano parlare di istruzione professionale 
se non forniamo le sedi idonee, evitando i due 
o i tre turni. Solo così si potranno rastrellare 
i giovani che sono per le strade (Interruzione 
del deputato Marzano).  Troppi giovani vaga- 
bondano nelle strade invece di apprendere un 
mestiere e specializzarsi. 

I1 problema del Mezzogiorno non è sol- 
tanto un problema di miglioramento delle 
condizioni ambientali (bonifiche, acquedotti, 
strade, trasporti, ecc), non è soltanto proble- 
ilia di incentivi a che nuove iniziative sor- 
gano, ma è soprattutto problema umano. Tut- 
to sarebbe vano se, dopo di avere speso mi- 
liardi e miliardi per migliorare le condizioni 
geografiche e naturali lasciassimo le popola- 
zioni che sono insediate in queste plaghe 
in uno stato di analfabetismo intellettuale e 
professionale. Quando non vi è qualificazione, 
si è analfabeti professionalmente! 

Ecco perchè, in questo secondo ciclo della 
politica meridioiialistica, penso che dobbiamo 
accentuare l’aspetto umano se vogliamo che 
il progresso economico, già iniziatosi, possa 
ulteriormente svilupparsi ed essere duraturo. 
Le attività intese al progresso materiale non 
raggiungeranno effetti producenti, se non sa- 
ranno seguite da una corrispondente eleva- 
zione di carattere intellettuale e morale. 

A questo proposito devo dare atto alla Cas- 
sa di un’altra beneinerenza, che è forse poco 
nota. La Cassa, d’accordo col Ministero del 
lavoro, ha reso possibile la creazione delle 
scuole materne nei piccoli comuni del Mez- 
zogiorno con popolazione fino a 5 mila abi- 
tanti, che non possono sostenere le spese rela- 
tive (articolo 3 della legge 19 marzo 1955, 
n. 105). Vi è tuiho. un vasto programma, perché 
in questi comuni sorgano gli asili. Onorevoli 
colleghi, proprio dagli asili si comincia a 
combattere l’analfabetismo, poichè risulta 
dalle statistiche che i bambini che hanno fre- 
quentato gli asili non ripetono la prima clas- 
se. E spesse volte l’analfabetismo ha origine 
dalla ripetizione della prima classe, perchè 
i bambini, una volta bocciati, non ritornano 
alla scuola. Le scuole materne sono da con- 
siderarsi come preparatorie alle scuole ele- 
mentari e l’esperienza comprova che dove fio- 
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risce la scuola materna, dove la scuola ma- 
terna è bene organizzata, anche le scuole ele- 
mentari dànno buoni risultati. Difficilmente 
i bambini che provengono da una scuola ma- 
terna bene ordinata ripetono il primo anno 
della scuola elementare. La lotta ingaggiata 
contro l’analfabetismo deve incominciare 
proprio dalla scuola materna, perchè i ripe- 
tenti della prima classe sono analfabeti poten- 
ziali e dànno i1 maggiore contingente di anal- 
f abetismo. 

Altro compito altissimo degli asili e scuo- 
le materne è quello dell’assistenza e della for- 
mazione della infanzia, in tal modo venendo 
in aiuto alle famiglie mgno abbienti. Infatti, 
i contadini possono tranquillamente andare al 
lavoro nei campi sapendo che i loro bimbi 
vengono assistiti ed educati. Nella scuola ma- 
terna si fornisce ai bimbi la guida necessaria 
per il loro sviluppo fisico, intellettuale e psi- 
ihico; nello stesso tempo si compie un’ope- 
ra di salvaguardia dai pericoli che minacciano 
la vita fisica e morale delle tenere creature. 

Le nuove esigenze, che indubbiamente si 
vanno determinando nel Mezzogiorno, sono 
notevoli, poichè vi è tutta una vasta trasfor- 
mazione economica e sociale, sia attraverso 
la Cassa per il mezzogiorno, sia attraverso 
gli enti di riforma. Tutta una nuova vita 
economica e sociale si va sempre più deli- 
neando. Va mutando la realtà di un tempo 
costituita essenzialmente da una vita agricola 
rudimentale e artigianale e d a  una massa 
bracciantile non organizzata. Oggi aumen- 
tano le esigenze anche di ordine intellettuale 
e. morale. 

Ecco perchè ripeto e sottolineo che oc- 
corre intervenire per evitare squilibri fra 
progresso materiale e forma di assistenza in- 
tellettuale, dislivelli fra il progresso mate- 
riale, l’elevazione del tenore di vita e i valori 
morali e spirituali. Mi riferisco ad alcune 
statistiche relative ai consumi dei nuovi asse- 
gnatari delle zone di riforma. E’ stata recen- 
temente pubblicata un’ampia indagine com- 
piuta dall’Istituto di statistica dell’Università 
di Bari (G. Lasorsa, Indagini sui  bilanci delle 
famiglie contadine d i  Puglia e Lucania, Bari, 
i956), che riporta indici significativi sulla 
propensione ai consumi anche voluttuari di 
questi nuovi piccoli proprietari. Da ciò la ne- 
cessità di rafforzare i1 senso della responsa- 
bilità individuale, della valutazione dei biso- 
gni prospettivi e futuri. Ecco perchè affermo 
che cggi si pone un problema di educazione 
anche economica, oltre che civica. 

Mi avvio alla conclusione sottolineando 
questo aspetto e affermando che il duraturo 

progresso si ha quando il miglioramento eco- 
nomico è accompagnato dalla elevazione mo- 
rale e spirituale. Anzi, su questo punto pre- 
senterò un breve emendamento, proprio per 
consentire alla Cassa di intensificare la sua 
azione dal punto di vista umano. 

Nel concludere, onorevoli colleghi, faccio 
una brevissima considerazione di carattere 
squisitamente politico. La democrazia si con- 
solida attraverso l’elevazione del livello di 
vita materiale e morale del popolo. Lo Stato 
italiano, che all‘alba della sua formazione uni- 
taria dovette affrontare il grave problema del 
risanamento finanziario del suo bilancio dis- 
sestato dalle guerre, oggi si trova impegnato 
a risolvere i1 problema del Mezzogiorno e 
delle aree depresse del centro-nord. 

Nel dare la piena e consapevole approva- 
zione ai nuovi provvedimenti predisposti, 
esprimo l’auspicio che tali nuovi strumenti 
legislativi possano risolvere i nostri problemi, 
assicurando alle nostre popolazioni, in un 
clima di libertà e giustizia, un migliore do- 
mani. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Lopardi. Ne ha facoltà. 

LOPARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, quando nel 1950 fu annunziata la 
presentazione del disegno di legge relativo alla 
istituzione della Cassa per 11 mezzogiorno fu 
affermato che i1 provvedimento avrebbe do- 
vuto costituire la soluzione integrale dei seco- 
lari prohlerni che travagliavnno i1 mezzogiorno 
d’Italia. 

Che altro significato infatti poteva avere la 
dichiarazione dell’onorevole Fella, i1 quale, nel 
corso della esposizione finanziaria fatta alla 
Camera dei deputati nel marzo 1950, ebbe a 
dire che (1 per la prima volta nella storia dello 
Stato italiano si proponeva al Parlamento di 
mettere in cantiere un piano di vastissimo re- 
spiro in cui le quasi secolari aspirazioni dei 
fratelli del sud avessero finalmente sodisfa- 
zione )). Quale altro significato attribuire alla 
frase dell’onorevole De Gasperi, secondo il 
quale cc mai un Governo dalla unificazione 
d’Italia a oggi si era presentato alla Camera 
con un programma così vasto, così concreto, 
così organico che avviava a soluzione, se non 
risolveva addirittura, il problema del Mezzo- 
giorno? )) E nella relazione del Governo al 
disegno di legge sulla Cassa per il mezzo- 
giorno si affermava ancora che (( la questione 
meridionale, più che mai viva di attualità e 
più che mai presente con i suoi innumerevoli 
problemi richiedenti una pronta e adeguata so- 
luzione, attendeva che il Parlamento decidesse 
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rapidamente un’azione concreta e f attiva per 
la sua soluzione. 

A tale ottimismo, per altro attenuato du- 
rante i1 corso della discussione proprio ad 
opera dell’onorevole Campilli, cercava di porre 
freno l’opposizione che da questi settori rile- 
vava che (1 la questione meridionale quale 
oggi coinuneinente si agita davanti al paese 
non è la questione meridionale nei suoi veri 
limiti e nei suoi veri aspetti 11 ed aininoniva 
che (< la istituzione della Cassa per i1 mezzo- 
giorno non avrebbe potuto risolvere l’annoso 
problema, ma soltanto rappresentare l’inizio, 
e per un aspetto soltanto, di quei provvedi- 
menti che sarebbe stato necessario adottare per 
avviare veramente a una adeguata soluzione 
la questione meridionale )>. 

Al riguardo, allora ricordavo quanto in pro- 
posito, fin dal 1904, scriveva Giustino Fortu- 
nato: <( Pensare che con una legge o con più 
leggi di larghe sovvenzioni in 5-10 anni sia 
dato elevare i1 sud alle condizioni del nord, 
attuando quella ”perequazione econoinica” 
che oggi manca è una illusione funesta, quan- 
do non è una leggerezza imperdonabile ) I .  

Così il Fortunato nel 1904. 
E in quella occasione chi oggi vi parla altri 

rilievi muoveva, e precisamente : 
a)  che avrebbero dovuto essere mantenuti 

fermi, oltre e malgrado la istituzione della 
Cassa, i normali stanziamenti di bilancio e nei 
lavori pubblici e nell’agricoltura : cosa che, 
se affermata e ribadita nella relazione gover- 
nativa e in quella della maggioranza parla- 
mentare, pareva sin d’allora assai problema- 
tica, a giudicare almeno dal bilancio dell’agii- 
coltura e da quello dei lavori pubblici di quel- 
l’anno. Infatti, i provvedimenti di cui allora 
ci occupavamo avrebbero avuto un senso e un 
significato soltanto alla condizione di aggiun- 
gersi agli stanziamenti normali di bilancio. 
In caso diverso, si sarebbe potuto sul serio dire 
che si era fatto, specialmente sulla stampa, 
niolto rumore per nulla. (A t t i  parlamentarz, 
seduta 24 giugno 1950, pag. 20050); 

b )  che era necessario approntare un piano 
organico e ben delineato del complesso delle 
opere da eseguirsi in base al disegno di legge, 
in quanto la Cassa per i1 mezzogiorno così 
congegnata, finiva per essere arbitra dell’am- 
ministrazione di ben mille miliardi di pub- 
blico denaro. E la cosa appariva sin d’allora 
tanto più grave in quanto la maggioranza 
aveva ritenuto di precisare che la Cassa per 
i1 mezzogiorno aveva (C una propria personalità 
giuridica 11 e sfuggiva perciò a ogni preven- 
tivo controllo del Parlamento. 

Aggiungevo allora che, onde sodisfare la 
duplice esigenza della immediatezza e della 
sollecitudine, I compiti attribuiti alla Cassa 
per i1 mezzogiorno avrebbero dovuto essere 
afidati a una azienda autonoma di Stato la 
quale, pure avendo tutti i vantaggi che offri- 
va la Cassa, avrebbe dato la garanzia dei con- 
trolli, in quanto non avrebbe potuto sottrarre 
i propri bilanci preventivi al Parlamento e 
al controllo amministrativo ordinario (At t i  
Parlamentari, seduta 24 giugno 1950, pagina 
20050) ; 

c )  che un programma si rendeva neces- 
sario, perché i miliardi stanziati non si disper- 
dessero in opere inutili o in mille rivoli, senza 
alcuna coordinazione e con poca utilith. E in 
proposito rilevavo allora come per il sud 
d’Italia vi è anche una questione di educa- 
zione politica. Dicevo allora - e mi si perdoni 
questa autociiazione, che è anche l’ultima che 
io farò - dicevo allora che per l’elettore 
del nord può avere grande rilievo se un depu- 
tato voti a favore o contro i1 patto atlantico, 
voti per il mandato in Somalia o meno; per 
l’elettore del sud ha grande importanza in- 
vece i1 trasferimento di un prefetto, di un 
segretario comunale e, più ancora, l’esecu- 
zione, sollecitata da un deputato, di questa 
o quella opera pubblica. La mancanza di un 
iniziale programma serio porterebbe di ne- 
cessità a una gara fra parlamentari onde 
ottenere l’approvazione di questo o quel pro- 
getto. E in questa gara necessariamente pre- 
varrà il deputato ... più forte, più sentito, che 
ha maggiori amicizie o aderenze in alto loco, 
anche se l’opera da lui postulata sarà tal- 
volta inutile, spesso di minore urgenza e van- 
taggio di altre che invece sarebbero essenziali 
e iiiiprocrastinabili 1) ( .At t i  parlamentari, se- 
duta del 24 giugno 1950, pag. 20051); 

d )  che, infine, la questione meridionale 
era questione di tutta la nazione e che perciò 
il Governo avrebbe dovuto coordinare, nella 
iinpostazione e nella esecuzione, tutti gli in- 
terventi tecnici, finanziari e sociali dello Stato 
nei diversi settori dell’economia nazionale 
(-4tf i  pcirlarizmtarz, seduta del 24 giugno 1980, 
pag. 20051). 

A distanza di oltre 6 anni, possiamo dire 
che questi rilievi, queste riserve che allora fa- 
cevamo, hanno dimostrato tutta intera la loro 
validità. All’infuori di un elenco più o meno 
lungo di progetti approvati, di lavori in corso 
o appaltati, quale è oggi la situazione del 
mezzogiorno d’Italia 7 Si sono avviati a solu- 
zione problemi di fondo del Mezzogiorno? 
Si è intravista una prospettiva per il supera- 
mento del divario economico fra nord e sud ? 
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La risposta è una e una soltanto: i1 divario 
fra nord e sud, lungi dall’attenuarsi e scorn- 
parire, si è invece aggravato, e i problemi di 
fondo del Mezzogiorno restano ancora aperti 
e senza soluzione. 

Secondo i dati forniti dallo stesso onore- 
vole Campilli alla Commissione speciale, la 
differenza fra il reddito lordo delle regioni set- 
tentrionali e quello delle regioni meridionah, 
è aumentato da 4.953 miliardi nel 1950 a 7.498 
nel 1955. Né è diversa la situazione per quel 
che riguarda la disoccupazione, se è vero che 
gli iscritti alle liste di collocamento sono 
passati da 687.302, quanti erano nel 1951, a 
916.747, quanti erano nel 1955. E ciò è tanto 
più grave quando si pensi alla massiccia emi- 
grazione, verso l’estero e verso il nord d’Italia, 
che ha caratterizzato in questi anni il movi- 
mento degli operai del Mezzogiorno. I disoc- 
cupati nel Mezzogiorno sono aumentati (alme- 
no a leggere la relazione di minoranza) nel 
1956 a 976.608 unità, mentre nel nord dimi- 
nuivano da 1.244.235 a 1.194.402. 

Senza entrare in disquisizioni sottili, che 
possono tutt’al più mascherare la vera situa- 
zione, da questi dati viene dimostrato come 
i rilievi che facevamo allora erano giusti e che 
11 fine che la Cassa per i1 inezzogiorno inten- 
deva raggiungere (e cioè il generale risolle- 
vamento delle condizioni economiche del no- 
st,ro Mezzogiorno) non è stato realizzato. 

Così pure i timori da noi manifestati già 
nel 1950 che gli stanziainenti della Cassa sa- 
rebbero stati più sostitutivi che aggiuntivi del- 
lo stanziamento ordinario per i lavori pub- 
blici, si sono dimostrati fondati, se è vero che 
!o stesso ministro Campilli ha fornito dati da 
cui risulta che, al netto dall’intervento della 
Cassa, l’incremento degli investimenti pub- 
blici fra i1 1950 e il 1955 è stato più sensibile 
nel nord che nelle regioni meridionali. 

E ancora la lamentata mancanza iniziale 
di un piano organico e ben delineato del com- 
plesso delle opere da eseguirsi, nonché la pa- 
ventata gara fra i parlamentari della maggio- 
ranza per ottenere il finanziamento di questa 
o di quell’opera, da noi prospettate fin dal 
1950, si sono dimostrale una realtà che ha de- 
terminato sia il ritardo della esecuzione dei 
programmi sia la dispersione elettoralistica 
che ha caratterizzato gli interventi della Cassa. 

Per esenipio, basterà esaminare alcune re- 
gioni del mezzogiorno d’Italia particolarmente 
povere, per accorgersi come vi sia stato un 
divario di trattamento fra le une e le altre. 
J3 importante rilevare, per esempio, i minori 
progressi compiuti dall’Abruzzo - la mia re- 

gione - rispetto alle altre regioni fra le più 
depresse del Mezzogiorno. 

Fra il 1949 e il 1953 l’indice dell’incremento 
dell’occupazione operaia nel settore delle co- 
struzioni è stato in tutta Italia del 58 per cento. 
in Calabria è stato del 200 per cento, mentre 
nell’ Abruzzo-Molise l’incremento è stato solo 
del 27 per cento, cioè addirittura inferiore 
alla media nazionale. L’occupazione operaia, 
in tutti i settori industriali, è aumentata, mi! 
nell’Abruzzo-Molise è aumentata solo del 21 
per cento, rispetto al 108 per cento della Ca- 
labria. Su 50.575.097 giornate operaie della 
Cassa per i1 mezzogiorno, l’Abruzzo, alla fine 
del 1954, ne aveva godute 5.854.831, contro 
8.789.019 della Calabria. 

I1 Ministero dei lavori pubblici ha speso, 
nel decennio che va dal 1945 al 1955, per la- 
vori normali in tutta Italia 689 miliardi e 
105 milioni, ma in Abruzzo ha speso soltanto 
23 miliardi e 469 milioni; e mentre in Italia i l  
rapporto è stato di lire 10.403 per ogni abitante, 
in Abruzzo è stato inferiore alla media nazio- 
nale, cioè di 10.325 lire. Tale indice è superiore 
nelle zone più depresse, mentre nella Calabria 
è stato di 16.025. Quindi, l’indice di disoccu- 
pazione segna nella provincia di L’Aquila il li- 
vello più alto: 20.000 disoccupati su poco più 
di 3iKi.@O0 abitanti ... 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Peccato che non sia presente un calabrese ’ 

LOPARDI. Dicevo questo solo per sottoli- 
neare il mancato coordinamento fra le regioni. 
Avremmo voluto che una regione almeno al- 
trettanto depressa, quale quella abruzzese, 
avesse avuto almeno quanto la Calabria. 

VIVIAN1 LUCIANA. Tutti hanno avuto 
troppo poco. 

LOPARDI. Come pure, e questo già fu detto 
altre volte, si è dimostrato da parte della 
Cassa per i1 mezzogiorno in vari investimenti 
la tendenza a favorire zone più progredite 
nello stesso ambito del Mezzogiorno a danno 
di zone meno progredite. E, segnatamente, 
questo va rilevato per quelle zone montane 
del Mezzogiorno che, essendo del Mezzogiorno 
e montane insieme, sono depresse due volte. 
Vi è una Cassa per le aree depresse del cen- 
tro-nord che opera segnatamente nelle zone 
montane che come tali sono le zone più PO- 
vere. La Cassa per il mezzogiorno che deve 
operare per quella grande area depressa che 
è tutto il mezzogiorno d’Italia dovrebbe tener 
presente, prevalentemente, nello stesso Mezzo- 
giorno quelle zone montane che sono, come 
dicevo dianzi, più povere e perciò IC depresse )) 

due volte. Ma, a parte quelli che possono 
essere gli stanziamenti per opere pubbliche, 
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e quelli che possono essere gli stanziamenti 
per la industrializzazione, per quanto concerne 
Iiì Casca del mezzogiorno desidero soltanto ri- 
cordare che, se anche con la variazione appor- 
tata al primitivo piano il piano integrale ha 
aumentato il peso degli stanziamenti previsti 
per i bacini montani nella misura dal cinque 
al dodici per cento (e, questa è senza dubbio 
una correzione significativa, ove si tenga conto 
che la critica fondamentale rivolta all’irnpo- 
stazione iniziale del piano riguardava la PO- 
chezza degli stanziamenti per questo settore 
dei lavori puhhlici), IH questione è tuttora in- 
soluta, dato che le somme destinate ai bacini 
inontani sono rimaste assai esigue nei confronti 
del complesso delle somme da spendere e in 
più si è avuta la contrazione degli stanzia- 
menti previsti per le bonifiche, per i migliora- 
menti fondiari, dove sono comprese le siste- 
iiìitziclni inonttine, e per i comprensori. 

Le percentuali particolareggiate per quan- 
to riguarda i lavori ultimati al 30 giugno 
1955, come si rileva dal bel volume che l’ono- 
revole Campilli ci ha inviato in omaggio, sono 
le seguenti : bonifiche e miglioramenti 24,1 
per cento; bacini montani 5 per cento; acque- 
dotti 8,8 per cento; viabilità 22,8 per cento; 
turismo i,5 per cento; riforme 20,1 per cento. 
Da queste cifre si desume che per la difesa 
del suolo, cioè per i bacini montani vi è uno 
stanziamento percentuale più basso che per 
tutte le altre voci. Per dare una più lampante 
dimostrazione del come nel corso delle realiz- 
zazioni si sia venuti a modificare anche il pri- 
mitivo piano di intervento e di finanziamento, 
basta fare uguale a cento le somme previste 
per i diversi settori di intervento del piano 
dodecennale e paragonare ad esse le succes- 
sive somme della programmazione e degli 
impegni di spesa, degli appalti dei lavori ulti- 
mati per gli stessi settori. Un siffatto raffronto 
dimostrerà come per i bacini montani a lavori 
ultimati, l’indice degli investimenti sia di 
3 rispetto a 100, mentre per la viabilità, ad 
esempio, l’indice è di 32. Vi è stata, quindi, 
una carenza assoluta e completa, direi, nel- 
l’opera della Cassa per il mezzogiorno per 
quanto riguarda i bacini montani, cioè 13 
iifesa del suolo che pure era stata tenuta 
presente anche in passato con leggi emanate 
ad hoc. 

Ma, forse questi particolari hanno un ri- 
lievo soltanto secondario. Ha ancora più in- 
ciso, sullo scarso risultato positivo della Cas- 
sa, la mancanza da parte del Governo di 
quella che nel i950 definivamo la necessità di 
un coordinamento nella impostazione e nella 
psecuzione di interventi tecnici, finanziari e 

sociali dello Stato nei diversi settori dell’eco- 
iiomia nazionale. 

Infatti, mentre nel Mezzogiorno si prov- 
vedeva esclusivamente alla realizzazione di 
opere pubbliche (la cosiddetta fase di prein- 
dusti.i;~lizzaxione), opere pubbliche che pote- 
vano dare soltanto lavoro temporaneo a una 
parte dei disoccupati del sud, come rilevava 
l’onorevole Rubinacci nella sua relazione al- 
l’Istituto di studi parlamentari, maggiori inve- 
stimenti, specialmente industriali, venivanc 
effettuati nel nord ad opera dell’I.R.1. e del- 
l’E.N.I. E se al secondo congresso della Cassa, 
tenuto a Napoli nel novembre 1953, l’onore- 
vole Campilli affermò l’esigenza di un accele- 
ramento del piano di industrializzazione (con- 
cetto poi ribadito nello schema del piano Va- 
noni) in pratica a questa rettifica dell’impo- 
stazione della Cassa non seguì nessuna svolta 
reale nella politica della Cassa stessa. 

Fatti questi rilievi, dobbiamo chiederci se 
i l  presente disegno di legge risponde alla rico- 
nosciuta esigenza di suscitare un rapido ed 
organico processo di industrializzazione del 
Mezzogiorno, se può contribuire a rovesciare 
la tendenza all’aggravamento dello squilibrio 
tra nord e sud. 

Ora, i1 disegno di legge in esame, oltre a 
prolungare la durata della Cassa, ad accre- 
scerne gli stanzianienti e ad ampliare gli in- 
terventi in alcune direzioni, stabilisce nuove 
disposizioni per il coordinamento tra i pro- 
grammi di vari ministeri, proroga le vecchie 
agevolazioni ed introduce nuovi incentivi per 
l’industrializzazione. 

Ma, come già si è rilevato, nella sostanza 
l’impostazione del presente disegno di legge 
tende a risolversi ancora una volta in un’azio- 
ne di stimolo e di sostegno dei grandi gruppi 
industriali e finanziari del nord. E la recente 
esperienza ci ha dimostrato come, affidandosi 
a questi gruppi, non si garantisce affatto un 
sano ed organico processo di industrializ- 
zazione del Mezzogiorno. 

Se si seguisse tale criterio, non si avvie- 
rebbe a soluzione il problema dell’occupa- 
zione di vaste masse di disoccupati del Mez- 
zogiorno, mentre la possibilità di svilul~po 
della piccola e media industria meridionale 
rischierebbe di essere soffocata. 

Noi abbiamo potuto vedere come effetti- 
vamenie vi sia stato uno sviluppo nel mez- 
zogiorno d’Italia, in quelle zone dove hannc 
operato gli enti di riforma (la Sila e i1 Fu- 
cino, ad esempio), cioè dove si è effettuata la 
riforma fondiaria; come pure ci pare che la 
legge per la proroga della Cassa per il mez- 
zogiorno possa avere un senso ed un signifi- 
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cat0 soltanto con una politica che effettiva- 
mente voglia perseguire, oltre alla riforma 
fondiaria, la riforma di struttura, la lotta al 
monopolio. 

Intende il Governo affrontare la riforrna 
fondiaria o si vuole fermare semplicemente 
ai soliti criteri della bonifica? Intende il Go- 
verno intervenire con l’industria di Stato nel 
Mezzogiorno? Intende il Governo applicare lo 
schema Vanoni anche nel mezzogiorno d’Ita- 
lia? In altri termini è dal complesso della 
politica del Governo che si può trarre il con- 
vincimento se effettivamente questa legge sarà 
veramente operativa nel Mezzogiorno e se si 
potranno risolvere anche a mezzo di essa (ma 
sempre tenendo presente il complesso della 
politica del Governo) i grandi problemi del 
Mezzogiorno. 

E soprattutto vorrà il Governo effettiva- 
mente affrontare quella che è l’istituzione del- 
l’ente regione? Poichè noi siamo convinti che 
soltanto con l’istituzione dell’ente regione si 
potranno effettivamente affrontare, regione 
per regione, quelle che sono le vere necessità 
della regione stessa, potrà realizzarsi quel 
processo di industrializzazione che soltanto 
l’ente regione potrà incrementare; soltanto con 
l’istituzione della regione potrà risolversi ve- 
ramente il problema del Mezzogiorno. 

In altri termini noi, dopo aver fatto questi 
rilievi che ritenevamo doverosi, insistiamo 
ancora nell’aff ermare che soltanto il comples- 
so di una politica governativa potrà effetti- 
1-amente risolvere i problemi del Mezzogior- 
no, la cui situazione è veramente grave, vera- 
mente tragica, e per il quale serve effettiva- 
mente un’azione complessa, un’azione che non 
si limiti esclusivamente alla approvazione di 
questa legge di proroga. Legge di proroga, 
alla elaborazione della quale noi abbiamo con- 

tribuito nella Commissione speciale con al- 
cuni emendamenti che sono stati accolti (di 
particolare rilievo quello che prevede il coor- 
dinamento fra la Cassa ed il Ministero delle 
partecipazioni statali) ; mentre altri emenda- 
menti saranno dal gruppo del partito socia- 
lista italiano presentati nel corso dell’appro- 
vazioni in aula per il miglioramento ulteriore 
di questa legge. 

Quella che è necessaria è, dunque, una 
azione conseguente per la rinascita del Mezzo- 
giorno, azione che deve investire tutta la po- 
litica generale dello Stato italiano. Essa esige 
una larga politica di riforme sociali che spez- 
zi, con la riforma fondiaria e con quella dei 
contratti agrari e con una industrializzazione 
che prenda le mosse da una rottura del pre- 
potere dei monopoli e da un effettivo aiuto 
alle forze autonome locali, i vecchi vincoli 
feudali ed i nuovi vincoli monopolistici che 
soffocano ogni possibile sviluppo delle regioni 
meridionali; essa esige una politica di pace 
che non sperperi le ricchezze del paese e che 
apra ai prodotti del Mezzogiorno i mercati 
di tutto il mondo; essa esige una politica ge- 
losa di tutela delle risorse nazionali e meri- 
dionali, difendendole dagli arbitri dei gruppi 
monopolistici nostrani e stranieri; essa esige 
in definitiva il rispetto e l’applicazione della 
nostra Costituzione repubblicana. (Applausi 
a sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 13,liO. 
L 
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